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Sopra: altra ricostruzione pubblicata 
su «La Dumenica del Corriere ». 
Accanto: «Bruno Facchini mostra la 
giacca e gli stivali che indossava la 
sera che incontrò i tre piloti spaziali. 
Sotto: ricostruzione dell'oggetto ef- 
fettuata dal « Rigel 2001 ». 


Uomo col misterio- 
so saldatore. 


Elevatore. 


abituati a giocare nei prati circostanti, 
volle rendersi ragione del fatto. Rien- 
trò in casa, si infilò un paio di stivali 
di gomma e uscì di nuovo, dirigen- 
dosi cautamente verso la misteriosa 
fonte di luce, 

Il terreno era fangoso ed egli pro- 
cedeva con circospezione nel timore 
di incappare in un cavo elettrico che 
fosse eventualmente caduto. Giunto 
ai pali della linea constatò però che 
tutto era in ordine e che lo scintillio 
si produceva più innanzi. 

Si inoltrò per un sentiero che de- 
limitava gli scavi di una vicina for- 
nace. Sbucò sul terreno libero ê piano 
e si trovò dinanzi ad uno spettacolo 
inatteso. 


la macchina misteriosa 


Un'enorme macchina dalla forma 
rotonda c schiacciata campeggiava di- 
nanzi a lui. Da una parte della sua 
superficie irradiava una luce diafana, 
mentre i contorni si confondevano con 
il:buio della notte. Uno strano indi- 
viduo, sulla piattaforma di una specie 
di elevatore a base circolare, posto all' 
esterno del veicolo, sembrava compie- 
re un lavoro di saldatura con un ar- 
nese che stringeva nelle mani e che 
emetteva il luminoso scintillio, che 
aveva attirato l'attenzione del Fac- 
chini. p 

Questi, nascostosi dietro un cespu- 
glio ristette in osservazione e indivi- 
duò altri due esseri, i quali giravanc 
intorno al mastodontico ordigno, come 
a controllarlo e a ricercarne eventuali 
avarie. 

Sembrava che gli sconosciuti faces- 
sero fatica a muoversi, come se fos- 
sero impediti nella scioltezza dei mo- 
vimenti dalla pesante «tuta», che 
indossavano, o come se la forza di 


gravità influisse su loro in maniera 
particolare. 

Il testimone dice che all'aspetto 
sembravano equipaggiati come dei 
« palombari ». Nello ‘scafandro, che 
nei riverberi fiochi della luce appariva 
di color grigio scuro, si apriva, all' 
altezza degli occhi, una specie di 
« maschera trasparente » che sembrava 
«contenere del liquido » e attraverso 
la quale si intravedeva un volto dalla 
carnagione molto chiara. Dal casco 
all'altezza della bocca penzolava un 
tubo della larghezza di circa cinque 
centimetri e lungo approssimativa- 
mente trenta, che terminava con un 
pocchettone simile a quello usato dai 

Givi di aereo per l'ossigenazione. Ai 
lati della testa vi erano delle « orec- 
chie » come quelle di una « cuffia ra- 
dio ». 

Il primo pensiero che venne in men- 
te al Facchini fu di aver dinanzi un 
aereo (forse di modello sperimentale), 
che si trovasse in avaria e fosse stato 
costretto ad un atterraggio di fortuna. 
Messosi allo scoperto, si fece avanti e 
si avvicinò chiedendo se avessero bi- 
sogno di aiuto. 

Gli uomini compirono strani gesti 
ed emisero dei suoni gutturali, per lui 
inintellegibili. 

Ebbe la sensazione, come un avver- 
timento istintivo ed epidermico,. che 
volessero attirarlo dentro il misterioso 
veicolo. 


e / raggio e l'urto 


Fu in quel momento che gli sfiorò 
la mente l'idea che la scena cui assi- 
steva avesse un'origine non terrestre. 


Una scheggia del misterioso metallo. Sotto: la vecchia casa di 


Bruno Facchini. 


Fu preso da un improvviso senso di 
panico che lo spinse a cercare la fuga. 
Si mosse di corsa. Aveva percorso ap- 
pena qualche metro che vide, con la 
coda dell'occhio, uno degli individui 
impugnare un oggetto, che portava 
appeso al collo e che, a prima vista, 
poteva sembrare una macchina foto- 
grafica, e puntarglielo contro. Si spri- 


gionò un raggio intenso, che lo investì 
alla schiena. Ebbe l'impressione di es- 
sere colpito, spinto da una massa di 
aria compressa, che si abbattesse sul 
suo dorso, con la stessa violenza, pe- 
rò, di un corpo contundente. Il colpo 
Íu cosi forte che perse l'equilibrio e 
fu scaraventato a terra. Nel cadere 
andò a sbattere contro una pietra ter- 
minale, di quelle usate nei campi per 
segnare la separazione ‘tra due pro- 
prietà. 

Dolorante, intontito, spaventato ri- 
mase dove era caduto, non osando più 
muoversi. Parve però che le strane 
creature, una volta allontanatolo, non 
si curassero più di lui, così egli, sia 
pure in preda al terrore, ebbe agio, 
suo malgrado, di osservare da quella 
posizione tutta la scena che seguì ed 
imprimersi nella mente l’aspetto e la 
forma della misteriosa macchina. 

Essa aveva al centro uno spessore 
di circa sei metri e andava affinandosi 
alla circonferenza. La superficie era 
in parte quadrettata da strisce verti- 
cali e orizzontali, che si intersecavano 
a distanze regolari. L'involucro dell’ 
ordigno era buio, ma la parte quadret- 
tata era soffusa di un pallido chiarore, 
che proveniva dall’interno. Tutt'intor- 
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no alla circonferenza sporgevano, di- 
sposti a gruppi di tre, dei tubi lunghi 
mezzo metro e del diametro di circa 
trenta centimetri, come « quelli delle 
nostre stufe », Al centro si apriva una 
porta rettangolare, dalla quale scende- 
va una scaletta, che sembrava essere 
formata dal portello rovesciato, tenu- 
ta da due tiranti, Dalla porta usciva 
un chiarore tenue, che però permette- 
va di distinguere i particolari dell'in- 
interno. Il Facchini intravide una sca- 
la che sembrava condurre alle parti 
superiori del veicolo. Notò anche al- 
cune tubature che erano fornite di ap- 
parecchiature, che avevano l’aspetto 
di manometri. 


La partenza improvvisa 


Ad un certo momento l'individuo 
che stava « saldando » sembrò aver 
finito il suo lavoro. Infatti scese dall’ 
elevatore, che smontato rapidamente 
fu ridotto alle dimensioni di una cas- 
Settina e caricato sull'apparecchio. An- 
che gli uomini salirono. La scaletta- 
portello fu alzata e andò a chiudere 
ermeticamente l’ingresso. 

Il Facchini udì un ronzio simile a 
quello di una grossa dinamo, anzi, per 
usare le sue parole sembrava il « ron- 
zio di un enorme alveare ». Il rumo- 
ie aumentò sensibilmente e con un 
« ciaff » quasi fosse un potente soffio, 
l'oggetto si mise in moto e parti velo- 
cissimo verso il cielo, scomparendo 
rapidamente dagli occhi dell'allibito 
testimone. 

Perplesso, attonito, dolorante, pas- < 
sato il primo momento di piü intenso 
Stordimento, Bruno Facchini si riscosse 
dal suo stato di stupore e riprese la . 
via di casa. 

Passò una notte insonne. La vicen- 
da appariva alla sua mente come un 
incubo, Un'esperienza che stentava a 
credere di avere vissuto. 

A] mattino si accorse di aver smar- 
rito il portasigarette. Suppose che gli 
fosse sfuggito all'atto della sua caduta.- 
Titubante e nel contempo spinto da 
una pungente curiosità, tornò sul po- 
sto, quasi a cercare una ulteriore tan- 
gibile prova dell’allucinante avven- 
tura. 

Giunto sul posto, rilevò la presenza 
di quattro orme circolari di un metro 
di diametro poste in quadrato a di- 


In alto: planimetria dei luoghi ove 
avvenne l'episodio. Sotto: un com- 
ponente del Gruppo « Rigel 2001» 
mostra la zona dell'atterraggio. 


stanza di sei metri una dall'altra. Fru- 
gando fra l'erba, che presentava alcu- 
ne zone bruciacchiate, mentre cercava 
il portasigarette smarrito, rinvenné e 
raccolse alcune schegge di metallo che 
erano presumibilmente residui del la- 
voro eseguito dall'« uomo » che stava 
sull'elevatore. 


Il Facchini denunciò il fatto alle 


autorità e la questura di Varese eseguì 
un sopralluogo, che però non dette 
alcun risultato concreto sulla soluzione 
del mistero e sulla natura dello strano 
veicolo. 


L'indagine del «Rigel 2001» 


Bruno Facchini vive ancora ad Ab- 
biate Guazzone in via Bainsizza, in 
una villetta al n. 6, il cui giardinetto 
confina proprio con la corte apparte- 
nente alla vecchia casa in cui abitava 
all'epoca dell'avvenimento. 

Cortese, ma riservatissimo, su ció 
che riguarda la sua avventura, ha of- 
ferto una certa resistenza all'intervista 
fattagli dai due membri del « RIGEL 
2001 ». Timoroso e schivo di pubbli- 
cità, voleva evitare di riesumare un 
fatto, che ormai era sepolto nella sua 
memoria e che a suo stesso dire « gli 
aveva sconvolto l'esistenza ». ) 

Vinte comunque le reticenze ed en- 
trati in un clima di reciproca fiducia, 
i due intervistatori nel lungo colloquio 
che hanno avuto con lui ‘hanno otte- 
nuto una serie di notizie e dettagli, 
che hanno ridimensionato il quadro 
della vicenda, riconfermando in so- 
stanza ciò che a suo tempo fu oggetto 
delle sue dichiarazioni, ma puntualiz- 
zando alcune rettifiche su particolari, 
che cronisti troppo entusiasti o troppo 
fantasiosi avevano aggiunto o distorto. 

Contrariamente a quanto riportato 
dalla stampa di allora, Bruno Facchini 
non ebbe conseguenze gravi dall'urto; 
che -lo fece ruzzolare a terra. Si parlò 
allora di enormi ecchimosi che si sa- 
rebbero presentate su tutta la schiena 
e che si sarebbero riassorbite in un 
tempo assai lungo, producendo addi- 
rittura complicazioni epiteliari; si par- 
lò di ustioni; alcuni scrissero che gli 
« extraterrestri » erano tornati, che il 
Facchini era salito sul « disco », ecc. 
Niente di tutto questo. L'unica conse- 
guenza reale che egli ebbe fu semmai 
un trauma psichico di cui ancora con- 
serva un certo stato ansioso. 


Il misterioso metallo 


Il caso di Abbiate Guazzone rive- 
ste un interesse notevolissimo perché 
presenta la rara caratteristica di aver 


Sergio Rossi, figlio di Carlo Rossi, protagonista della vicenda di 


S. Piero a Vico, 


intervistato dal Gruppo di Prato. Come il padre, 


Sergio è un appassionato pescatore. Sotto: Maurizio Rossi, figlio 
di Sergio. che è stato di valido aiuto nell'indagine. 


lasciato dei reperti tangibili: le scheg- 
ge del misterioso metallo. Uno di que- 
sti frammenti è ancora esistente ed è 
stato attualmente affidato al « RIGEL 
2001 » che lo sta sottoponendo ad 
analisi. Forse, adesso dopo 25 anni 
potremo sapere ciò che allora chi po- 
teva non disse. 

Facchini, a suo tempo, consegnò 
una delle schegge al maggiore Renato 
Vesco, che era andato a trovarlo per 
indagare sulla cosa, ma non ebbe alcun 
responso sulla natura del materiale. 
Consegnó anche alcuni frammenti a 
un istituto di ricerche per lo studio 
dei metalli a Novara. Venne solo a 
sapere che si trattava di un materiale 
antifrizione. 

La sostanza ha l'apparenza di co- 
munissimo ferro, ma non è magnetiz- 
zabile, non subisce azione da ruggine 
ed è pessima conduttrice di calore. 
Attendiamo i risultati delle analisi in 
corso, che forse potranno aprire uno 
spiraglio di luce su questo caso, che 
fa ormai parte dei classici della ufolo- 
gia italiana. 


Analogia 


Il caso di Abbiate Guazzone richia- 
ma per notevoli analogie un episodio 
di cui parlammo nel n. 8 del Giornale 
dei Misteri del novembre 1971 (pag. 
26). 

Per la verità il caso presentava al- 
cune lacune, fra le quali la più grave 


il fatto di non conoscere le vere ge- 
neralità del testimone, che era stato 
indicato dalla stampa solo come « Car- 
lo». Si sapeva che era un ex ferro- 
viere, amputato del braccio sinistro, 
ma il più grande riserbo era stato 
mantenuto sulla sua- persona e sulla 
sua famigi 


‘questi giorni, un'indagine con- 
hta dal nostro « Gruppo di Ricerca 
er lo Studio dei Fenomeni UFO » 
di Prato, sotto la direzione del suo 
presidente Siro Menicucci il quale & 
"anche un valido redattore del « Noti- 
ziario » del CUN, ci ha fornito di 
nuovi elementi preziosissimi che per- 
mettono di inquadrare storicamente la 
vicenda con dati di fatto precisi. 

L'episodio avvenne a San Pietro a 
Vico in provincia di Lucca. Lo rias- 
sumiamo brevemente per quei lettori 
che non ne fossero a conoscenza. 

Il 26 settembre 1952 un uomo si 
presentò alla Procura della Repubblica 
di Lucca per denunciare un fatto 
. straordinario di cui era stato testimone. 

Due mesi avanti, la notte tra il 24 
Luure il 25 aprile, egli stava percorrendo 
un viottolo che correndo parallelo al 
fiume Serchio, lo avrebbe condotto al 

9 ove l'uomo, appassionato pesca- 

tore, aveva sistemato la sua « bilan- 
cia». Erano circa le 3 del mattino. 
Improvvisamente scorse una luce, che 
si indovinava al di là dell'argine, che 
in quel punto nasconde a chi percorra 
il sentiero la vista del fiume. L'uomo 
incuriosito si arrampicò sul terrapie- 
no e scorse, immobile, librarsi in aria 
uno strano ordigno di forma circolare 
del diametro di circa 25 metri, che 
1 sembrava stesse rifornendosi di acqua 
| per mezzo di un lungo tubo, che pe- 
scava nel fiume. 


Mario Bandoni ha dichiarato che lo 
| strano individuo che parlò con il 
Rossi era un « aviatore ». 


L'oggetto aveva tutt'intorno delle 
aperture che sembravano ugelli di sca- 
rico. Al centro una specie di torretta 
per tre quarti sotto e per un quarto 
al di sopra del disco. La parte supe- 
riore aveva l'aspetto di un abitacolo 
ed era fornita di oblò. La parte infe- 
riore, invece, era di materiale trasp: 
rente e lasciava vedere un grosso ci- 
lindro collegato con tubi sottili. Da un 
tubo all’altro passavano continuamen- 
te lampi di luce intensa di colore va- 
riabile, che appunto avevano creato il 
riverbero, che aveva richiamato l'at- 
tenzione dell'attonito testimone. L'ap- 
parecchio aveva cinque eliche siste- 
mate nella parte inferiore ai margini 
della circonferenza, mentre. su quella 
superiore ve ne era una grande quan- 
to tutta la circonferenza del disco stes- 
so, alla quale se ne sovrapponevano 
altre due di misure scalari più piccole. 
Non si udiva alcun rumore, salvo un 
leggero fruscio. 

Ad un certo punto l'obló si aprì e 
si affacciò una figura umana. Si ac- 
corse evidentemente dell'osservatore 
che si sporgeva dall'argine, perché lo 
indicó con un gesto del braccio a qual- 
cuno, che doveva trovarsi nell'interno. 

Carlo invaso da un improvviso sen- 
so di panico, vedendosi scoperto, si 
dette ad una fuga ‘precipitosa, cosa 
che lo salvó dal lampo di' un miste- 
rioso raggio verde, che passò sopra la 
sua testa. Nonostante non fosse stato 
neanche sfiorato da tale raggio, si sentì 
come investito da una scarica elettri- 
ca. Si gettò al suolo atterrito e con la 
coda dell'occhio vide il disco solle- 
varsi e scomparire a velocità vertigi- 
nosa in direzione del mare. 

Carlo non raccontò nulla della sua 
strabiliante esperienza per timore di 
passare da allucinato, ma un fatto-nuo- 
vo gli fece cambiare opinione. Il 15 
settembre dello stesso anno, in pieno 
pomeriggio, mentre si trovava appun- 
io alla sua « bilancia », dedito alla 
pesca, fu avvicinato da un altro pe- 


scatore. Questo aveva l'aspetto fore- + 


stiero e pescava con una strana canna 
cortissima. Aveva un aspetto militare- 
sco, rivestito di una tuta azzurra. Av- 
viata la conversazione, lo sconosciuto, 
che aveva uno spiccato accento stra- 
niero, ma di cui Carlo non sapeva di- 
stinguere l'origine, gli domandò se 
avesse mai veduto nel fiume aereopla- 
ni o altri oggetti volanti. Il nostro uo- 
mo, guidato da una strana sensazione 
di pericolo, rispose di non aver ve- 
duto mai nulla. Lo sconosciuto gli 
affri una sigaretta di marca sconosciu- 


ta. Appena accesa, Carlo si sentì gi- 
rare la testa e istintivamente la spense 
e fece l'atto di infilarsela nel taschino. 
Con uno scatto repentino l’altro gliela 
strappò di mano e la gettò nel fiume. 
Poi, senza aggiunger motto, si allon- 
tanò velocemente, quasi volesse fug- 
gire. 
Fu questo il fatto che indusse Carlo 
a rivolgersi alle autorità, per cercarne 
la protezione, ravvisando nella sequen- 
za dei fatti il profilarsi di un pericolo, 
specificatamente per la sua persona. 
Sappiamo quanto sia essenziale, agli 
effetti della casistica ufologica, l’esatta 
individuazione dei testimoni. 
Pertanto Siro Menicucci con il suo 
Gruppo ha esperito un’accurata inda- 
gine. E’ riuscito a individuare i fa- 
miliari di Carlo e ha preso contatto 
con loro. Il teste, deceduto una deci- 
na di anni or sono, si chiamava Carlo 
Rossi e viveva, allora, a San Pietro a 
Vico in località Corte Berti, luogo ove 
ancora abita il figlio Sergio, che ap- 
punto il Menicucci ha rintracciato. 
Riportiamo integralmente la relazio- 
ne del Gruppo di Ricerca: 


« Le nostre ricerche si sono presentate 
subito assai difficili in quanto. l'unico 
testimone oculare della vicenda è dece- 
duto una decina di anni fa. 

In mancanza dell'unica persona che 
assisté al fenomeno mi sono rivolto 
quindi al figlio, Sergio Rossi, che vive 
a S. Pietro a Vico, in località chiamata 
«Corte Berti», con la moglie Ada ed 
i figli Giancarlo e Maurizio. Quest'ulti- 
mo mi è stato di grande aiuto nell'inda- 
gine che abbiamo condotto. 

Sergio Rossi, che abita sempre nella 
stessa località dove viveva il padre, è 
anche lui un appassionato pescatore. Ha 
partecipato infatti a molte gare nazio- 
nali di pesca sportiva, vincendo circa 
80 medaglie d'oro e moltissime coppe e 
trofei. Del padre, ci dice che i fatti si 
sono svolti esattamente come riporta: 
rono i giornali. Si ricorda perfettamente 
lo stato di agitazione del genitore dopo 
che si era incontrato con lo stranissimo 
personaggio. Continuava a dire: « Nor 
mi vorranno mica fare qualcosa perché 
ho visto quell'affare li?! ». Dice che 1 
uomo che offri la sigaretta al padre è 
stato rivisto (ma non mi ha voluto dirt 
altro). 

Ho potuto parlare con molte person 
anziane, amiche di Carlo, anche grazi 
all'aiuto di Maurizio Rossi, 17 anni, chi 
mi ha accompagnato per il paese all 
ricerca di persone che conoscevano i 
nonno, fra cui i fratelli Bandoni ch 
abitano accanto al viottolo dove Carl 
Rossi passava spesso per recarsi a p! 
scare nel fiume Serchio. Purtroppo d 
questa indagine si è appreso ben poc 
di nuovo. Unico elemento positivo è st; 
to-un piccolo spiraglio che si è apert 
sul misterioso personaggio che diede | 
presunta sigaretta tossica al Rossi. 

Apprendiamo da Mario Bandoni cl 
il misterioso individuo con la tuta ei 
un militare, il quale era stato visto i 


paese, come mi aveva confermato pure 
Sergio Rossi. 

— Chi era dunque il militare che ïn- 
terrogò il Rossi? 

—.Come faceva a sapere dell'oggetto 
visto dal testimone, se questo non aveva 
parlato con alcuno? 

— Era stato incaricato da « qualcu- 
no» per sapere quanto àveva visto e 
che aveva visto? 

Domande, sólo domande che purtrop- 
po restano ancora senza risposta. Pos- 
siamo comunque azzardarci a formula- 
re due ipotesi. La prima è questa: se 
questo individuo che parlò con il testi- 
mone sapeva già quanto era accaduto, 
nonostante. che il Rossi non avesse par- 
lato con nessuno; ciò dimostrerebbe che 
quella. persona sapeva molte cose ri- 
guardo allo strano velivolo visto dal.te- 
stimone nel fiume Serchio. (Poteva es- 
sere addirittura uno dei piloti). Quindi 
era stato, incaricato di accertarsi e di 
sapere quanto aveva visto! Forse l'or- 
digno visto da Carlo Rossi era un appa- 
recchio terrestre? Magari un.nuovo tipo 
di apparecchio sperimentale, ma pur 
sempre terrestre (il veicolo sembrereb- 
be dal disegno e dalla descrizione del 
testimone assai rudimentale; ad eliche). 

Tuttavia, l'apparecchio ha dimostrato 
di possedere caratteristiche assoluta- 
mente eccezionali e completamente dif- 
ferenti da tutti gli altri tipi di veicoli 
terrestri, e cioè: «.. scompariva con la 
velocità di un fulmine. Fu come quando 
si segue una traiettoria di proiettile 
tracciante. Fu una frazione di secon- 
do... ». 

Che io sappia, sono passati 21 anni 
da allora, e siamo ancora lontani dal 
costruire apparecchi con caratteristiche 
simili. Dunque, se non si vuole consi- 
derare l'ipotesi che questo fantomatico 
;x Mister. X » sia stato un abitante di un 
altro sistema solare (un extraterrestre), 
si deve ripiegare a ragion di logica sul- 
«la seconda ipotesi e cioè: che il Rossi 
abbia parlato dell'avvistamento sul Ser- 
chio con. qualcuno (sembra la. più pro- 
babile) e. la notizia sia trapelata fino ad 
arrivare - alle. orecchie delle Autorità 
Competenti, e. che questo personaggio 
(uno- dell'Aviazione) fosse ‘stato incari- 
cato di svolgere un'inchiesta sul caso. 
Fin. qui ‘scorre tutto liscio, ma eccoci 
‘di. nuovo ad un altro punto « oscuro » 

«della' vicenda! 

' . Questa persona offre una sigaretta al 
nostro testimone ‘e: «.. ne tirai due 
boccate .e subito mi sentii morire — 
disse —, mi girava la testa e mi si an- 
nebbiava la vista. E badate bene, sono 
un fumatore ‘accanito io... ». Il Rossi fece 
;per .spengere la sigaretta ma. id 
uomo dalla tuta mi afferrò il polso, mi 
strappò di mano la sigaretta, la fece a 
pezzi e la gettò nel fiume ». Dopodiché 

„fuggì via lasciando il povero Carlo sba- 
lordito e sconvolto ». . 

` La ricerca ufologica è un lavoro sot- 
tile, paziente, che procede su un ter- 
reno labile e difficile. E' la costruzione 
‘di un mosaico di cui ogni tessera è ac- 
cettata e inserita solo dopo uno scru- 
poloso studio di analisi e di valutazio- 
ne. L'attività che i Gruppi di Ricerca 
del G.d,M. svolgono in tutta la peni- 

.'sola ‘produce un continuo apporto di 


Sopra: la scarpata da cui il Rossi poté osservare l'ordigno. Sotto: 
il giovane Maurizio Rossi mostra il punto del fiume dove il nonno 
Carlo vide lo strano apparecchio. La località è denominata « Piana 


dei tacchini ». 


elementi nuovi o dimenticati rielle pie- 
ghe del tempo, che costituiscono il 
prezioso materiale che serve appunto, 
via via, a riempire i vuoti, ancora 
enormi, nel vasto contesto di questi 
fenomeni ai quali tanti validi studiosi 
si dedicano,, nel tentativo di penetrare 
il segreto dei misteriosi oggetti che sol- 
cano forse da sempre î cieli del nostro 


* pianeta. 


Sergio Conti 


Sapete perché molto spesso ai bam- 
bini calabresi viene messo il nome 
Lupo? Com'è noto nella Sila vivono 
ancora branchi di lupi ed il nome 
imposto ai bambini indica il timore 
reverenziale che gli abitanti delle 
campagne hanno verso questo ani- 
male a cui vengono attribuite virtù 
prodigiose. La pelle del muso; le zam- 
pe e la. coda sono considerate dei por- 
tafortuna. Chi ne porta uno con sé 
può viaggiare tranquillo ed è immu- 
ne da malattie e da pericoli. 


U'«essere- aveva una tuta aderente e 
stava riparando il disco con un saldatore 


| caso dell'operalo Bruno Facchini, abitante ad Abbiate Guazzone 
(Varese), nelle vicinanze della trattoria detta della Fornace, è uno dei | 
più attendibili e impressionanti nella storia degli atterraggi del dischi 
volanti. Bruno Facchini è una persona seria che non inventa frottole 
Facchini al dischi volanti non crede ma la descrizione dell'ordigno su cui 
«andò a sbattere il muso» — precise sue parole — è minuta, sconcertante. 

Erano le 22 del 24 aprile 1950. Quella notte c'era stato il temporale. | 
Bruno Facchini rincasava verso quell'ora. Egli udì e vide, prima di 
imboccare l'uscio di casa, in direzione del campi (la sua casa confina 
con la campagna) uno sfrigolare di scintille. Pensò a qualche feno- 
meno derivante appunto dal cattivo tempo, dato che laggiù ci sono 
i pali della luce elettrica. Facchini va a dare un'occhiata e scorge. 
fra un palo della corrente e un gelso, a circa duecento metri da casa 
sua, sul lato sinistro del sentiero che egli percorre, qualcosa di buio, 
più buio della notte, una massa oscura che si leva in alto e pare 
sospesa. 

E' un ordigno a forma tondeggiante, ma lul data l'oscurità non può 
stabilirne la vera mole. Da un portello aperto nella parte inferiore 
vien fuori una certa luce. « Un essere che sembrava un uomo era siste- 
mato sopra un elevatore pneumatico e pareva fosse impegnato a 
saldare la lamiera dell'apparecchio », DI qui le scintille che Facchini 
aveva visto di lontano, L'uomo era tutto « incatramà », come dice il 
Facchini nel suo fiorito dialetto brianzolo, cioè aveva addosso una 
tuta aderente e in testa una specie di scafandro, 

In quella stessa tenuta si trovano altri tre esser! che girano attorno 
all'oggetto gigantesco. Parlano fra di loro ma non si capisce quello 
che dicono forse perchè hanno lo scafandro, Allura Facchini, a titolo 
di cortesia, chiede a quello che sta sull'elevatore se ha bisogno di 
qualcosa, ma l'individuo risponde con versi gutturali, tanto che Fac- 
chini, un po' impressionato, batte in ritirata ma viene raggiunto da 
«un getto d'aria compressa », così dice lui, che lo fa cadere a terra. 

L'apparecchio, finito che fu il lavoro, chiuso il portello da cul usciva 
la luce, si alzò rapidamente dal suolo più nero della notte e scomparve. 
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“DISCHI VOLANTI” 
NEL LAGO MAGGIORE? 


de 


ing. Leonello Boni 


Mercoledì 11 luglio 1962, con mia cugina ero partito da Milano 
per recarmi a Intra a trovare mia zia, sua madre. 


Dopo la colazione in una trattoria di Intra, ci eravamo avviati 
lungo quel tratto iva del Lago Maggiore che, dall'imbarcadero, 
si dirige verso il nord e termina contro l'argine del "San Bernar- 
dino" ove questo torrente, tra due muraglioni ad angolo retto 
con la sponda, sbocca nel lago. In quel tratto, una striscia albe- 
rata tra la riva e la strada provinciale che conduce a Locarno, 
con e banchine, serve da pubblico giardino. 


E noi due, appunto, per passare un'oretta in attesa di far visita 
alla zia, ci eravamo seduti — erano le tredici circa — su una di 
quelle panchine vicino alla scarpata di ciottoloni ingabbiati che 
sostengono la riva del lago. Non vi era parapetto in quel tratto 
ma una siepe limitava il bordo, siepe che, di fronte a noi, man- 
cava per breve tratto essendo franata la terra di sostegno delle 
radici. Cosicché era possibile, stando seduti, vedere libera- 
mente la sottostante acqua e buon tratto del lago: nella calma 
dell'afa estiva senza un alito di vento, l'acqua non aveva la 
minima increspatura e rifletteva la luce come uno specchio; 
sotto di noi un pescatore pareva addormentato al Sole, attesa 
di un pesciolino che abboccasse alla sua lenza. 


Quand'ecco, alla nostra sinistra, a un centinaio di metri da noi, 
proveniente dal nord, presentarsi alla nostra attenzione un ribol- 
limento molto strano dell'acqua, che lentamente si spostava 
parallelamente alla riva: come se, sotto la superficie della piatta 
calma del lago, un ampio branco di pesci procedesse compatto, 
determinando quel ribollire di piccole onde o che la turbolenza 
fosse generata da una elica o simile mezzo di propulsione, in 
moto lento appena sotto la superficie. 


Non eravamo vicini, né abbastanza in alto sul livello dell'acqua, 
né in posizione adatta affinché l'incidenza della radiazione solare 
permettesse di vedere in trasparenza, sotto l'acqua calma come 
uno specchio, ciò che entro di essa si muoveva; tuttavia la 
distanza ravvicinata consentiva distinguere ogni particolare del 
movimento delle onde. 


Quando la "turbolenza" - che assumeva talvolta larghezza di 
almeno tre metri e oltre una decina di lunghezza — e della quale 
sentivamo benissimo lo sciacquio — fu di fronte a noi, ci parve 
che non di un branco si trattasse ma di un unico grosso "ceta- 
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ancora perché non più distinguibile dal potere discriminatore dei 
nostri occhi. 

Continuammo a discorrere della faccenda per tutta la giornata 
ed anche in seguito: studiosi di scienze, abituati alla serietà, 
minuziosità e scrupolo nella ricerca, nei laboratori, nella tecnica 
e nella osservazione dei fenomeni della Natura, per mia cugina 
ed anche per me ciò che avevamo osservato era veramente 
eccezionale e senza spiegazione. 


Ma una "spiegazione" plausibile forse, ci venne offerta pochi 
mesi dopo da una notizia comparsa su alcuni quotidiani: il 14 
dicembre 1962 — cioè cinque mesi dopo la nostra osservazione — 
alle ore 7,15 il comandante e due marinai della nave traghetto 
che fa servizio tra Intra e Laveno, hanno avvistato due "oggetti" 
strani a forma di disco che, usciti dalla superficie del lago. sono 
rimasti librati, fermi, a una ventina di metri dal pelo dell'acqua, 
a circa un chilometro da essi. Dopo quattro minuti, senza alcun 
rumore hanno inclinato il loro asse verticale e, con un guizzo 
sono scomparsi entrambi verso il cielo. 


Questo, in sintesi, quanto raccontarono allora i tre osservatori 
ma ben gravi e prolungati furono i fastidi di ogni genere che 
essi dovettero subire allora per l'ingenuità di aver raccontato 
a tutti, con assoluta buona fede e con tanti particolari, la loro 
ben rara avventura: è opportuno ricordare in proposito il Rego- 
lamento militare U.S.A. e gli accordi NATO nei riguardi degl 
"U.F.O.S.". 

Perciò nel riferirne, a distanza di dieci anni, non voglio fare nomi 
e indirizzi di quegli osservatori, affinché ancora adesso nuovi 
curiosi e giornalisti (le Autorità esaurirono allora le loro inda- 
gini), non vadano a turbarne di nuovo la quiete. 


N.B. - È noto, anche per numerose testimonianze rimaste nel 
chiuso di organizzazioni militari di vari Paesi, tanto in pace 
quanto in guerra, che oggetti sconosciuti, sia a forma di "sigaro", 
sia a forma di "disco", furono osservati molte volte uscire o 
infilarsi nell'acqua del mare ed anche di certi laghi, in varie 
parti del mondo. 


segue da pag. 28 


gini, senza parole », aggiungendo di credere che nel futuro 
ci si esprimerà senza parole: « Penso che le parole siano 
un modo di fare le cose come andando-in-giro-per-il-mondo- 
con-un-carro-da-buoi, mezzi sorpassati che verranno ab- 
bandonati certo molto prima di quanto non si pensi ». 
Nell'armonia dell'universo William Burroughs è un essere 
di punta, la testa di ariete con cui la natura abbatte 
muro di cinta per concedersi un'area più vasta. 


ceo" che nuotava a fior d'acqua, senza tuttavia mostrare mai la 
pinna dorsale. E, in certi momenti la turbolenza diveniva più 
appariscente lasciandoci in attesa di "qualcosa" di molto grosso 
che stesse per emergere dalla superfice; ma poi subito si cal 
mava per riprendere, dopo qualche secondo, pochi metri più 
avanti: mostrandosi cioè non in modo uniforme come la scia 
di un motoscafo, ma con variazioni di intensità ed estensione. 
Il fenomeno, non facilmente descri le. continuò, procedendo 
secondo una linea retta lievemente divergente dalla riva, sempre 
da noi attentamente osservato con curiosità crescente per circa 
tre quarti d'ora, fino alla distanza di circa tre chilometri quando 
lo perdemmo di vista nel grande specchio del lago in quell'ora 
stagnante. 


Mentre osservavamo lo stranissimo fenomeno, discutevamo ani- 
mamente di cosa poteva trattarsi: un grosso pesce (un bale- 
nottero nel Lago Maggiore?) o un branco, non avrebbe cosi a 
lungo proseguito senza mai cambiare né direzione né velocità, 
ne profondità, perciò pensammo, più plausibile, a un mezzo sub- 
acqueo. Infatti la scia dritta per quanto variabile in estensione 
larghezza e intensità, poteva più facilmente paragonarsi a quella 
di un grosso natante che navigava tutto sommerso e del quale 
soltanto la turbolenza in superficie, creata dal mezzo di propul- 
sione, ne testimoniava la presenza, o forse di un sommergibile 
che navigava a piccola profondità — ma senza mostrare alcuna 
"torretta" o periscopio — con la velocità uniforme di una per- 
sona che cammina a passo normale. 


Ma come poteva trovarsi un sommergibile nel Lago Maggiore? 
E se di un natante subacqueo si trattava, poteva servire soltanto 
per il contrabbando con la vicina Svizzera ma, in tal caso, come 
poteva azzardare una navigazione presso la riva, in pieno Sole, 
a fior d'acqua e alla vista di tutti? 


Quando la "turbolenza" fu a circa un chilometro da noi, notammo 
che un grosso barcone, di quelli caratteristici del Lago Mag- 


giore, con il timone come un lungo remo, per il trasporto della 
sabbia, proveniente dal ramo del lago verso Mergozzo, facendo 
la traversata diretto a Laveno, stava per tagliarle la strada: se 
un appuntamento convenuto in mezzo al lago era pensabile, 
avremmo notato un rallentamento o un arresto del barcone o 
qualche movimento sospetto dell'unico uomo che si vedeva al 


timone. Invece nulla accadde di tutto ció: il natante, lentamente 
sospinto dal ritmo lento del suo motorino Diesel, incroció la 
rotta del misterioso veicolo subacqueo continuando la navigazione 
verso Laveno. E, dopo il passaggio del barcone, seguitammo a 
vedere la "scia" misteriosa proseguire, senza deviazioni, la sua 
rettilinea rotta verso il centro del lago tra Pallanza e Laveno, 
finché la distanza — circa tre chilometri — impedi di seguirla 
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«Oh tu che aspetti, non esitare ancora, poiché 
Egli é venuto. Mira il suo tabernacolo che rac- 
chiude la sua Gloria. É l'antica Gloria in una nuo- 
va Manifestazione ». 

(Bahà'u'llàh) 


STORIA DEL BÁB 


di Giuseppe M. S. Jerace 


Bab-al-Din significa "porta dei fedeli", il suo vero nome era 
Mirzà 'Ali Muhammad. Nacque a Shìràz nel sud dell'Iran, il 20 
ottobre 1819, primo giorno di Muharram dell'anno 1235 dell'Egira. 


Era un Siyyid, discendente del Profeta Maometto. Orfano di 
padre, fu ben presto affidato alle cure d'uno zio materno. Rice- 
vette un'istruzione elementare da uno shaykh, che insieme con 
lo zio che lo aveva adottato, divenne in seguito suo devoto 
discepolo. A 15 anni entrò negli affari, prima col suo tutore, poi 
con un altro suo zio di Bùshihr, sul Golfo Persico. 


Bello, di buone maniere, pio e nobile di carattere, osservava 
con scrupolo le preghiere, i digiuni e le altre prescrizioni della 
religione musulmana e viveva nello spirito degli insegnamenti 
del Profeta. A 22 anni si sposò, ebbe un figlio, che doveva morire 
nel primo anno del suo apostolato. Tre anni dopo dichiarò che 
« Dio glorioso lo aveva eletto allo stato di Bàb », tramite della 
grazia divina d'un grande essere ancora celato dietro il velo 
della gloria, possessore d'infinite perfezioni e per volontà del 
quale agiva. 


| membri della setta degli Shaykhî credevano nell'imminente 
apparizione d'un messia divino, e a un teologo di questa setta, 
Mullà Husayn Bushr'ü'i, il Bab annunziò la sua missione, 2 ore 
e 11 minuti dopo il tramonto del quarto giorno del mese di 
Jamàdiyu'-Avval del 1260° anno dall'emigrazione di Maometto 
dalla Mecca a Medina (622 d.C.), 22 maggio 1844 del calen- 
dario gregoriano. 


Siccome il giorno dei Bahà'i inizia dopo il tramonto e non dalla 
mezzanotte, la rivelazione viene ricordata il quinto giorno di 
Jamàdi (23 maggio). Quella stessa notte nasceva Abdùl-Bahà. 


Mullà Husayn si convinse fermamente che il Messia atteso dagl 
Sciiti era apparso. Gli Shaykhi accettarono il Bàb e presero il no- 
me Bàbì, | primi 18 discepoli furono conosciuti col nome di 
“Lettere del Vivente"; furono inviati nelle diverse parti dell'Iran 
e del Turchestan per diffondere la buona novella dell'avvento. 


Egli stesso, contemporaneamente, cominciava il pellegrinaggio 
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R? vENERDI 21 GENNAIO 2000 


Ha a: aerei 
Una mongolfiera 
su Malpensa 


edé subito caos 


MILANO — Allarme nello spazio 
aereo dell'aeroporto di Malpensa 
emomenti di tensione per un «og- 
getto volante non identificato» 
cheha attraversato nel primo po- 
meriggio di ieri le linee di rotta 
degli aerei in partenza dallo sca- 
lo «ans 'oggetto volante si 
&poirivelato una mongolfiera tu- 
ristica con undici persone a bor- 
do più un navigatore, decollata 
alle 11,30 da Lucerna, in Svizze- 
ra, per un volo sopra le Alpi. Im- 
provvise raffiche di vento hanno 
spinto la mongolfiera nello spa- 
zio aereo utilizzato per i decolli 
da Malpensa e subito è scattato 
l'allarme. Due elicotteri, uno del- 
la polizia e uno dei carabinieri, si 
sono alzati in vo- = 
lo perintercetta- — Hdecollo 
re il pallone ae- da 
rostatico, men- 
LIN 

pensa 
stata chiusa per 11 persone 
effetto delle pro- abordo 
cedure di sicu- = 
rezza, dalle esses 
14,15alle15,im- 
pedendo il decollo di otto aerei 
che hanno accumulato dai dieci 
ai venti minuti di ritardo. La 
mongolfiera & stata poi spinta 
verso Abbiategrasso e fatta atter- 
rare. I turisti e il navigatore sono 
stati denunciati per intralcio al 
traffico aereo: hanno passato la 
notte in albergo per ripartire sta- 
mane per la Svizzera, questa vol- 
ta peró su di un camion e con la 
mongolfiera sgonfiata. 

Non è la prima volta - raccon- 
tano a Malpensa - che le mongol- 
fiere svizzere sconfinano nello 
spazio operativo di Malpensa, 
ma fino allo scorso anno non si 
erano mai verificati problemi. 
Ora, con lo scalo promosso ad 
hub intercontinentale, anche so- 
lo un pallone aerostatico può 
creare allarme e, con il blocco 
della pista, consistenti dannieco- 
nomici. anni 


L'INTERVISTA 


Un pensionato... tra le stelle 


A colloquio con Alberto Mereghetti 
astronomo per passione 

Non ha segreti questo moderno 
“viaggiatore dell’universo” 


a girato il mondo 
H per motivi di lavoro 

Alberto Mereghetti, 
classe 1933, ha messo pie- 
de in ogni Continente e da 
quando è arrivata l'età del- 
la pensione, non ha certo 
smesso di ...viaggiare. Già, 
ma i viaggi che compie ora 
non hanno bisogno di ae- 
rei, bensì di telescopi: pro- 
prio così, Mereghetti dun- 
que è diventato un “viag- 
giatore dell'universo”, un 
moderno Ulisse che il desi- 
derio di conoscere le stelle 
spinge a guardare in alto, il 
cielo. 
Di questa grande passione 
il pensionato astrofilo parla 
in questa amabile chiac- 
chierata che è anche un in- 
vito alla gente ad alzare più 
spesso gli occhi al cielo. 
Scusi Mereghetti, ma 
quando ha incontrato le 
stelle? 
«Ero ancora studente, alla 
Facoltà di Fisica e lì ho co- 
minciato a scoprire il mon- 
do straordinario degli astri, 
ma la passione è rimasta 
nel cassetto per decenni, 
c'erano gli impegni di lavo- 
ro prima». 
Insomma, le stelle... sono 
state a guardarla? 
«Direi proprio di si, mi 
hanno aspettato e final- 
mente, arrivata l'età della 
pensione, ho cominciato a 
rispolverare i testi di astro- 
nomia a me particolarmen- 
te cari, mi sono rituffato. 
nell'universo». 
Da anni lei è invitato a te- 
nere conferenze sull'argo- 
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mento a un pubblifco non 
di esperti, come lo siamo 
noi. Ci vuol spiegare che 
cos'é l'astronomia? 

«A me piace far capire a 
chi mi ascolta che l'astro- 
nomia é una scienza per 
tutti, dove ognuno puó tro- 
vare il capitolo preferito e 
poi aggiungo anche che esi- 
ste un'astronomia per gli 
occhi e un'altra per la men- 
te». 

Come? Due astronomie? 
«Già, la prima é accessibile 
a tutti, è il primo passo: ba- 
sta osservare il cielo, indi- 
viduare le stelle piü brillan- 
ti, i pianeti ed è sempre 
un'esperienza meraviglio- 
sa. La seconda invece è 
quella che io definisco in- 
Vestigativa: è infatti il mo- 
mento in cui ci si chiede 
che cosa succede all’inter- 
no delle stelle». 

Se in questo momento do- 
vesse spiegare in poche 
parole ad un profano che 
cos'è l'astronomia, che co- 
sa gli racconterebbe? 

«Gli direi che l'astronomia 
è il tentativo di dare rispo- 
ste alle domande che ac- 
compagnano l'uomo da 
quando è apparso sulla ter- 
ra: chi siamo? dove siamo 
collocati nell'universo? do- 
ve andiamo?». 

La scienza astronomica 
incontra allora la filosofia 
€ la fede? 

«Certo, ma  l'astronomo 
non deve occuparsi di di- 
mostrare che Dio esiste, il 
suo compito é quello di 
spiegare com'é fatto l'uni- 


Alberto Mereghetti 


verso e devo dire che gli 
uomini ancora non l'hanno 
capito, conosciamo davve- 
ro ben poco di quell'im- 
menso giardino delle mera- 
viglie che é lo spazio». 

Ma guardare il cielo, le 
stelle che cosa insegna 
nella vita quotidiana cosi 
"terra terra"? 

«Ci insegna a renderci con- 
to dei nostri limiti. Serve 
dunque a farci capire che 
siamo ben poca cosa e a 
farci recuperare la mode- 
stia che in realtà dovrebbe 
essere patrimonio di tutte 
le persone di cultura». 
Allora le stelle ci possono 
insegnare ad essere mode- 
sti? 

«Certo, rendiamoci conto 
che i nostri mezzi tecnolo- 
gici pur straordinari sono 
comunque deboli rispetto 
alla potenza dell'universo. 
Insomma agli uomini spes- 
so “pieni di sè” l'astrofisica 
ad esempio ricorda che sia- 
mo fatti di atomi e quindi 
di... vuoto». 

Viene in mente Shake- 
speare che astronomo non 
era e la sua affermazione 
“Noi siamo della sostanza 
di cui son fatti i sogni”, 
non è lo stesso concetto? 
«Sì, e allora impariamo 
dalle stelle, dall'universo a 
riconoscerci limitati». 
Anche gli astrologi guar- 


dano le stelle... 
«Già, ma con una differen- 
za: gli astronomi guardano 
le stelle seriamente, hanno, 
posso dirlo,'la testa per 
aria" ma i piedi per terra. 
Gli astrologi invece mi de- 
vono ancora spiegare in ba- 
se a quali criteri scientifi 
Sostengono, ad esempio, 
che una persona di un cer- 
to segno zodiacale farà 
quel giorno un incontro im- 
portante... Sono ben altri i 
messaggi che arrivano dal 
cielo». 
Le stelle ci parlano allora? 
«Si, le stelle comunicano, 
mandano messaggi, l'uni- 
verso é pieno di comunica- 
zione. Attenzione, sono 
messaggi che riguardano la 
natura fisica degli astri, che 
sono corpi vivi, non certo 
gli extraterresti che noi di- 
speratamente cerchiamo». 
Che cosa dice a chi non 
ha mai alzato gli occhi al 
cielo? 
«Di guardare le stelle: co- 
mincerà a porsi domande, 
imparerà che capire comè 
l'universo é un modo per 
fuggire le false verità». 
In tutti questi anni di pas- 
sione stellare, ha mai pro- 
vato sgomento di fronte 
all'universo? 
«No, come credente mi 
sento immerso nel mistero, 
come appassionato astrofi- 
lo mi rendo conto che é 
molto quello che conoscia- 
mo ma ció che ancora igno- 
riamo é immenso. In fondo 
l'astronomia é piena di mi- 
steri, come la nostra vita». 
Stop, il viaggio tra le stelle 
con Alberto Mereghetti è 
terminato, si torna “a ter- 
ra”. Lasciamo la sua casa, 
nel cielo spunta uno spic- 
chio di luna, “Dimmi che 
fai tu luna in ciel” le chie- 
deva Leopardi, come noi 
oggi alle soglie del 2000. 
Rosella Formenti 


VARESE MESE - novembre 1999 


uando si parla di fe- 
nomeni aerei ano- 
mali non ci si riferi- 


sce ad apparizioni di oggetti 
volanti non identificati. 

Questi infatti differiscono 
dai primi, oltre che per la lo- 
ro palese consistenza fisica, 
anche per la loro natura in- 
telligente. Le provea tale 
proposito vanno ben oltre il 
ragionevole dubbio. Nell'au- 
tunno del 1948 il “Sign” (La 
prima commissione d'in- 
chiesta istituita dal governo 
americano per fare luce sul 
fenomeno UFO) ricevette un 
rapporto da Kyushu, in 
Giappone, in cui si descrive- 
va l'incontro di un caccia F- 
61 con degli UFO. In questo 
rapporto si avanzava l'ipote- 
si che questi oggetti potesse- 
ro essere dotati addirittura 
di strumentazione radar in 
quanto «sembravano cono- 
scere in ogni momento le 
mosse dell'F-61». Era il 15 
di ottobre e l'orologio segna- 
va le 23.05, quando l'avvi- 
stamento ebbe luogo. La di- 
chiarazione rilasciata il 28 
gennaio 1949 dal sottote- 
nente Barton Halter raccon- 
ta: «Il 15 ottobre 1948, il 
mio pilota e io (egli era in- 
fatti il controllore radar a 
bordo del velivolo) partim- 
mo per una missione di rou- 
tine al largo della costa occi- 
dentale di Kyushu. Ci tro- 
vammo approssimativamen- 
te a 80 km e a 330° da 
Fukuoka e captai un bersa- 
glio aereo che volava a una 
distanza di 8 km, diretta- 
mente davanti a noi e un 
poco più in basso. Aumen- 
tammo la velocità a 350 km 
all'ora. Dapprima il bersa- 
glio non fece alcuna azione 
evasiva, inducendoci a pen- 
sare che si trattasse di un 
nostro aereo. Mentre l’acco- 
stavamo da dietro, notai che 
l'azimut cambiava lieve- 
mente e che la distanza fra 
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Nell'autunno 

del 1948 venne 
avvistato 

un bersaglio aereo 
che volava poco 
distante 

da un caccia F-61 
su cui viaggiavano 
il sottotenente 
Barton Halter 

e il suo pilota 


noi si andava accorciando 
con estrema rapidità. Poi — e 
fu una questione di pochi 
secondi — il bersaglio si tuffò 
in picchiata. Lo imitammo, 
nel tentativo di seguirlo, ma 
prima che potessimo rad- 
drizzarci esso passò sotto di 
noi e scomparve. Il pilota mi 
informò che stavamo abbas- 
sandoci di 1000 metri al mi- 
nuto, con una velocità di 
500 km all'ora. Era stata 
mia intenzione chiedergli di 
sganciarsi dopo che il bersa- 
glio fosse stato inquadrato, 
ma l'oggetto era stato troppo 


veloce. 


Il secondo avvistamento eb- 
be luogo, come il primo, da 
dietro il bersaglio, ma que- 
sta volta l'oggetto accelerò 
di colpo, distanziandoci im- 
mediatamente. Al terzo av- 
vistamento, il pilota mi se- 
gnalò un contatto visivo a 
60° a sinistra. Quando lo 
captai, il bersaglio si trovava 
a 40° e 1000 metri a sinistra 
e a 5° sotto il nostro aereo. 
Il pilota fece una rapida vi- 
rata a destra, nel tentativo 
di avvicinarglisi di coda, ma 
quando fummo sopra l'og- 
getto, questo acceleró e 
scomparve dal mio schermo 
a 15 o 16 km di distanza. Al 
quarto avvistamento, il pilo- 
ta mi informó che qualcosa 
ci era passato sopra da die- 
tro. Captai l'oggetto proprio 
mentre stava uscendo dal 
mio schermo, tra 8 e 10 km 
davanti a noi e lievemente 
più in alto. Al quinto e al se- 
sto avvistamento il bersaglio 
apparve a oltre 14 km di di- 
stanza, muovendosi a una 
velocità di circa 300 km al- 
l'ora. Prendemmo un van- 
taggio di 30 km, accelerando 
à 350 km all'ora, una velo- 


cità di crociera ad alta quota 
perfettamente sicura per un 
aereo come l'F-61. Ci acco- 
stammo a 3600 metri, ma 
l'oggetto schizzó via e rag- 
giunse il limite esterno del 
mio apparecchio, che è di 
16 km per i bersagli aerei. 
Lo sganciamento avvenne in 
15-20 secondi». Nella docu- 
mentazione allegata a que- 
sto rapporto si viene a cono- 
scenza che il pilota dell'ae- 
reo vide l'oggetto e fu in gra- 
do di darne una descrizione 
accurata. Si trattava di un 
ellissoide molto corto e tra- 
slucido dai contorni netti e 
privo di calotta visibile; la 
sua velocità variava da 300 
a 2000 m/h. Lo stesso pilota, 
il tenente Oliver Hemphill 
junior, dichiarò: «Vidi benis- 
simo la sagoma del bersa- 
glio stagliarsi contro le nubi 
sotto di noi, illuminate dalla 
luna piena. Mi resi conto 
che non assomigliava a nes- 
sun tipo di velivolo a me no- 
to e mi misi immediatamen- 
te in contatto con la mia sta- 
zione di controllo a terra, 
chiedendo informazioni su 
qualunque aereo in volo 
nell’area». Sappiamo che la 
stazione di controllo non av- 
vistò strumentalmente alcun 
oggetto in volo eccetto l’F- 
61. 
Tuttavia non v'é dubbio che 
i due esperti piloti ingaggia- 
rono un inseguimento aereo 
con un oggetto non conven- 
zionale in grado di sottrarsi 
a ripetuti tentativi di inter- 
cettazione. Cosa fosse nes- 
suno lo seppe mai. In verità 
in simili circostanze risulte- 
rebbe assai più semplice di- 
re ciò che non era. 
Apparve dunque ovvia la 
conclusione della commis- 
sione che analizzò il caso, la 
quale lo jclassificó come 
«Oggetto ð fenomeno non- 
identificato». 

Antonino Giordano 
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Quelle visioni di altre realtà 


‘ipotesi extraterrestre, 
E ovvero quella che at- 

tribuisce ai dischi vo- 
lanti una connotazione 
esogena considerandoli | 
astronavi governate da in- 
telligenze aliene in visita 
sul nostro pianeta, risulta 
oggi ancora la più probabi- 
le. Tuttavia sappiamo che 
verso la fine degli anni ‘60 
questa posizione assunta 
dalla stragrande maggio- 
ranza degli ufologi fu molto 
osteggiata. Infatti, dopo lo 
sconfortante fallimento del 
“Rapporto Condon” si fece 
largo un diverso modo di 
concepire il fenomeno che 
cambiò radicalmente la 
prospettiva ideologica sulle 
origini dello stesso. In ef- 
fetti questo cambiamento 
coincise anche con la crisi 
sociale che attanagliava gli 
ambienti popolari dell'epo- 
ca, desiderosi di riscattarsi 
da un progressivo appiatti- 
mento del pensiero a favore 
di una nuova espansione 
della coscienza. In base al- 
la nuova teoria la fenome- 
nologia Ufo veniva a essere 
associata a tutto ciò che è 
etichettato come paranor- 
male, ossia facente parte di 
quella sfera di eventi miste- 
riosi che si manifestano al- 
l'uomo da altre dimensioni. 
Padre di questa visione 
"parafisica" fu un astrono- 
mo statunitense di origine 
francese, un certo Jacques 
Vallée, il quale non ebbe 
vita facile a seguito dell'in- 
coerenza del suo stesso 
pensiero. Ma al di là delle 
molte contraddizioni che 
segnarono le tappe evoluti- 
ve della sua ipotesi, Vallée 
ebbe il merito di aver sug- 
gerito, dopo essersi lunga- 
mente occupato di incontri 
ravvicinati del terzo tipo, 
diverse interessanti analo- 
gie tra gli Ufo e alcuni sog- 
getti appartenenti per lo 
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Nel ventunesimo 
secolo, 
probabilmente, 

ci sarà qualche 
nuova ondata 

di *strani 
fenomeni" che 

al momento à 
difficile prevedere 


più al folclore tradizionale, 
quali incontri con gnomi, 
fate e folletti. Egli si con- 
vinse che una realtà paral- 
lela alla nostra interferisse 
con quest'ultima allo scopo 
di influenzare l'evoluzione 
culturale umana e di eser- 
citarne una qualche forma 
di controllo. Per queste sue 
considerazioni divenne ben 
presto impopolare e anche 
il suo ruolo nella ricerca 
ufologia subì di li a poco 
un inarrestabile tracollo. 
Comunque le sue teorie, 
maturate da un'attenta os- 


servazione dei fenomeni e 
da un certosino lavoro di 
comparazione dei dati, che 
a tutt'oggi nessun altro ri- 
cercatore è stato in grado 


di eguagliare, rimangono 
non prive di fascino. Come 
tutti coloro che si accosta- 
no allo studio dell'Ufologia 
anche Vallée aveva riscon- 
trato nelle caratteristiche 
sostanziali del fenomeno 
una non comune assenza 
di punti di riferimento, una 
vera e propria “fiera del- 
l'assurdo". 

Negli ultimi anni si è più 
volte ribadita la necessità 
di un approccio multi-disci- 
plinare dello studio delle 
manifestazioni aeree ano- 
male e dei fenomeni con- 
nessi, ciò per trovare quel- 
la chiave interpretativa 
che, nonostante gli sforzi, 
rimane ancora indecifrabi- 
le. Sono molti i ricercatori 
contemporanei che, rivalu- 
tando in qualche misura il 
pensiero di Vallée, credono 
che dietro agli Ufo si na- 
sconda una realtà sopran- 
naturale la cui incessante 
azione è volta a favorire 
salti evolutivi, soprattutto 


quando l'umanità attraver- 
sa momenti di “ristagno 
della coscienza”. Nell’ulti- 
mo interessante libro dello 
scrittore inglese Colin Wil- 
son intitolato “Dei dell'al- 
tro universo” a pag. 390 si 
legge: «Più di vent'anni di 
ricerche sul paranormale 
mi hanno indotto a conclu- 
dere che esiste una “realtà 
psichica” parallela a quella 
materiale. Fantasmi, demo- 
ni, poltergeist, fate, financo 
i “vampiri”, sono incursioni 
di quest'altra realtà nel no- 
stro mondo. Come gli esseri 
umani, gli abitanti di que- 
sta dimensione probabil- 
mente cambiano e si evol- 
vono, così anche i loro si- 
stemi per attirare la nostra 
attenzione mutano e si 
evolvono. Nei tempi antichi 
apparivano i “normali” fan- 
tasmi, ritenuti gli spiriti dei 
morti. Nel Medioevo si ma- 
nifestarono i poltergeist, 
nell'Ottocento ogni sorta di 
Spiriti "guida" e chiacchie- 
roni che discettavano dei 
più svariati argomenti. Nel- 
la seconda metà del Nove- 
cento sono comparsi gli 
UFO. Nel ventunesimo se- 
colo, probabilmente ci sarà 
qualche nuova ondata di 
"strani fenomeni" che al 
momento è difficile preve- 
dere. Hanno uno "scopo" 
tutti questi fenomeni? Im- 
possibile dirlo. Una cosa è 
certa: che i loro sconcertan- 
ti effetti servono a ricordare 
agli esseri umani che il loro 
mondo materiale non è la 
sola realtà. Siamo immersi 
in un mistero che non può 
essere compreso in termini 
di materialismo scientifico. 
Se i fenomeni psichici han- 
no uno scopo, è quello di 
risvegliarci dal nostro “son- 
no dogmatico” e stimolarci 
a evolvere verso una supe- 
riore forma di coscienza». 
Antonino Giordano 
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“Gi Nella notte le ricerche. E' caduto un aereo? 


Scia di fumo e un boato 
sui monti di Borgotaro 


Ricerche coordinate dal centro di cordinamento aereo 
militare di Monte Venda (Padova) sono in corso da ieri se- 
rain una zona dell’alto Appennino toscoemiliano, tra Bor- 
go Val di Taro (Parma) e Pontremoli (Massa Carrara), do- 
ve numerosi abitanti della zona hanno riferito di aver sen- 
tito un forte scoppio; qualcuno avrebbe anche visto qual. 
cosa cadere dal cielo. Secondo quanto ha riferito ai gior- 
nalisti il centro di Monte Venda, all’ appello non risulta- 
no mancanti velivoli militari, e lo stesso risultato hanno 
dato anche i primi riscontri compiuti con i responsabili 
del traffico aereo civile. Il primo allarme - a quanto si è ap- 
preso - è stato lanciato dai carabinieri di Pontremoli, che 
‘hanno ricevuto una segnalazione dall’aeroporto di Luni- 
Sarzana, c5 ja 

‘Alle ricerche via terra partecipano, oltre ai carabinieri, 
vigili del fuoco e personale del Soccorso alpino, coadiuvati 
‘da tre elicotteri: uno dell” Aeronautica militare di Gros- 
seto, uno dei vigili del fuoco di Genova e il terzo dirottato 
| da Sarzana mentre era impegnato in un servizio antin- 

cendio. La zona battuta'in particolare è quella di Monte 

Molinatico, sul crinale tra le due regioni. Alla pizzeria 

-«Giulianotti» di Valdena, una frazione di Borgo Taro, gli 
avventori, ‘contattati telefonicamente, hanno detto ai 
giornalisti di aver sentito chiaramente lo scoppio. 

Il responsabile del Soccorso alpino dell'Emilia Romagna, 

“Francesco Dalla Porta, che si mantiene in continuo colle- 
gamento con il centro di coordinamento di Monte Venda, 

“ha detto che secondo parecchie testimonianze, tutte coin- 
cidenti, tra le 18.30 e le 19 è stata vista una scia di fumo 
| in cielo, seguita da un boato contro la montagna. 


Sabato 13 Luglio 1997 ‘Tonno. 
Alle ore 2I alcune person 
tavano 


nvvistano un oggetto luminoso in cielo.I colori su 
t rosso all'arancione al verde,I C.C., une vo evvissti,o do E 
piunti sul posto hanno potuto constatare l'ospetto non 
l'avvistamento è stato fatto anche ds nersone 1 


era it- ied blfe. 


Nelle serata di Domenica 7 
trov no zd: pubblici di Castel 3, Gi 
ce che inizialmente nrocedeva in direzione Sud-Nord poi,dopo qualche 
all'altezza del casello sutostrsdele,ha virato bruscam 
909 in direzione OVEST!!scendend 
betti;tutti i testimor 


m 


ed angolo retto di 
o rapideuente di auotaltscomparendo dietro si 
i hanno fatto l'avvistamento ognuno singa 


to luminoso o rvato 
stato avvistato un etto 
La cadente con una 1 Su—azzurrs.Alta fine delle sue 
secondo i testimoni vrebbe essere caduto in mare. sue dimensioni 
tevoli.Oon- molte nrob-bilità,d iche d trae 
riodo (tre ls fine di Luglio e la netà di Agosto l'orbita terrestre 
la fescio di asteroidi 


lunedì 22 luslio gyr. IOI 
cento).Domenica sera alle 


),si è trattato di un meteorite.Al momento dell'impatto 
i testimoni hanno affermato di sever udito un'^5 
tons rosso vivo.(Ansa 


, 
losione,e di sver visto l'orge 


umere uns colorazior 


è 


‘Anche gli ufologi 


indagano 


24/9/f 


sul boato in Val di Taro 


Egregio direttore, 

volevo rivolgermi agli aspi- 
ranti avvistatori di Ufo che da 
un po' di tempo non scrivono 
piü sulla sua rubrica. 

Visto che avete una certa can- 
fidenza .con gli Ufo vi consi- 
glierei di trasferirvi con tenda 
€ sacco a pelo sull'Appennino 
tosco - emiliano, nella vallata 
tra Borgo Val di Taro e Pontre- 
moli. - 

E' proprio lì, infatti, che ulti- 
mamente si è verificato uno 
scoppio alquanto misterioso: 
un pilota di Ufo che ha alzato 
troppo il gomito? 

Lascio a voi, esperti del ramo, 
l’ardua sentenza. Aspetto con 
trepidazione una vostra analisi 
del fatto accaduto e spèro che 
"Libertà" intanto faccia mag- 
‘gior chiarezza su quanto av- 


| venne quella notte, 


Lettera firmata 


^^ Caro amico, 


verissimo, quella notte è acca- 
duto un fatto che, inspiegabil- 
mente; è passato quasi sotto si- 
lenzio, mentre avrebbe meritato 
una maggiore aitenzione da 
parte dei giornali. Alle 18,29 del 
10 settembre scorso un enorme 


boato era stato avvertito in tre 


vallate dell'alto Appennino par- 
mense, da Calestano (Val Ba- 
ganza) u Berceto (Val Taro) fino ` 
al Monte Barigazzo (Val Ceno). 
Lei, ironicamente, invita gli ufo- 
logi che si erano occupati di al- 
cuni avvistamenti segnalati da- 
gli abitanti di Vigolzone, a tra- 
‘ferirsi con tenda e sacco nella 
zona in cui era stata sentita, 
quella sera, quella fragorosa 
deflagrazione. È ‘proprio quello 
che gli ufologi hanno già fatto. 
Pertanto pubblico qui di seguito 
il rapporto’ mandatoci dal di- 
rettore del Centro ufologico na- 
zionale di Parma, Giorgio Pat- 
tera, che aveva raggiunto la Val 
di Taro poche ore dopo il miste- 
rioso ‘botto’. 

«Questa volta non si è trattato 
di uno di quei ’botti’ (negli ulti- 


mi tempi, in verità, più frequen- 
ti) che non lasciano traccia, se 
non quella di far sussultare le 
persone e farle imprecare colori- 
tamente contro l’Aviazione e gli 
aerei supersonici. Infatti, oltre 
alle 'solite' chiamate da parte di 
anziani allarmati e di semplici 
curiosi, centinaia (letteralmen- 
te) di telefonate sono giunte ai 
Carabinieri di Pontremoli (ver- 
sante lunigianese) e di Borgota- 
ro (versanie parmense) attra- 
verso i cellulari di automobili- 
sti che stavano percorrendo il 
tratto autostradale dell’A-15tra 
la galleria di Corchiu e quella. 
del Valico della Cisa: tutti con- 
cordavano nell'affermare di a- 
ver osservato "... lingue di fuoco, 
in cielo, dirigersi verso le pendi- 
ci. del Monte Molinatico (m. 
1550), seguite da un assordante 
boato..." Altri testimoni ocula- 
ri, trai valligiani; sono sicuri (e 
lo sostengono rifiutando l’ano- 
nimato) di aver visto "...cadere 
un ‘oggetto’, che lasciava dietro 
di sé una scia bianca e rossa; 
successivamente si è udita una 
potente deflagrazione...". 

Per questo motivo è scattata im- 
mediatamente, con base a Ber- 
ceto e coordinata dal Sar (Sear- 
ch And Rescue) di Monte Venda 
(Padova), una gigantesca 'cac- 


‘cia all'aereo precipitato’, conun 


dispiegamento di mezzi e di uo- 


` mini cosi "imponente, da costi- 


tuire quella che poi, all’insapu- 
ta dei partecipanti, sì doveva 
trasformare nella più grande ’e- 
sercitazione' di protezione civile 
del Parmense, 0 almeno così di- 
cono le fonti preposte... 

Perché, in realtà, di dubbi e ri- 
serve ne rimangono a iosa, an- 
che adesso (h. 14,30 di giovedì 
11/9) che le ricerche sono state 
‘ufficialmente’ sospese; ed allo- 
ra cominciano gli interrogati- 


Vi... 
Se è vero che la stazione di rile- 
vamento-radar di Poggio Ballo- 
ne (una di quelle coinvolte nel 
‘caso Ustica’ - n.d.r) e il 1° Roc 
(Regional Operation Com- 


.che tuttavia per stessa amm: 
«sione dei giornali, sempre al- 


mand, di Abano Terme) "...non 
avevano notizia di alcun aereo, 
né civile né militare né da turi- 
smo, non giunto a destinazione; 
di alcun Sos lanciato da qual- 
che velivolo in difficoltà; di al- 


,cun traffico aereo, militare o ci- 


vile, segnalato dai radar nella 
zona a quell'ora...", non si com- 
prende il motivo di tanta soler- 
zia, davvero inusitata (casi pre- 
cedenti, purtroppo, insegnano), 
nel far afferire in loco in meno 

di mezz'ora: 

- quattro elicotteri (VV.FF di 

Genova; un Ab 212 da Grosseto, 

speciulizzato nella ricognizione 

Rosana due dal Sar di Pado- 

va); 

- i Carabinieri della Stazione di 
orgotaro, con Land Rover in 
lotazione; 

- un veicolo speciale attrezzato 

‘per il soccorso in zone impervie, 

denominaio ‘Alfa 50°, che viene 

mobilitato "...solo quando capi- 
ta qualcosa di molto grave... ", 
dicono gli addetti; 

- mobilitazione della prefettura 

(con apertura a Parma di 'unità 

di crisi’), Guardia Forestale, 

Guardia di Finanza e Unità Ci- 

nofile, per un totale di oltre 200 

uomini. 

Anche senza voler ‘imboccare’ 

ad ogni costo l'ipotesi dell’Ufo, 


quanto scettici su questo tasto, 
resta ormai l'unica valida, tut- 
to questo solerte e massiccio ap- 
parato di ricerca non può non 
far riflettere la gente: se in effet- 
ti le Autorità non disponevano 
di fondate informazioni circa le 
possibili cause del ’hoato’, a 
‘parte le innumerevoli telefona- 
te e le testimonianze da terra 
(che di norma vengono tenute in 
scarsa considerazione), era pro- 
‘prio necessario mobilitare que- 
sta gigantesca 'caccia al nulla", 
in assenza di dati oggettivi, 
quali lo sprigionarsi di incendi 


- boschivi e la segnalazione del 


sollevarsi in cielo di volute di fu- 
mo, che si evidenziano subito 


sia in caso di caduta di velivoli 

che di meteoriti? Prendendo in 

prestito una frase dalla politica, 

c'è da chiedersi veramente chi 

‘pagherà questa operazione, nel- 

l’attuale clima di ‘caccia al ri- 

sparmio'’... 

Ad onor del vero, da fonte atten- 

dibile che esige l'anonimato ab- 

biamo appreso che la mattina 

del 12 settembre un elicottero, la 

cui identità dobbiamo tenere se- 

greta, avrebbe avvistato del fu- 

mo sulle pendici di un monte, 

non meglio specificato. Inoltre 

va segnalato che il Comandan- 

te la Stazione CC. di B. Taro, 

pur.dichiarandoci di non aver 
rinvenuto tracce di alcun tipo, 

lamentava con una punta di a- 

marezza di "esser stato 'cortese- 
mente’ messo da parte" all'arri- 
vo dei Militari, forse per agevo- 
lare un'eventuale operazione di 
"bonifica'che si fosse resa neces- 
saria nel corso delle operazioni. 

In effetti, nel corso dei sopral- 
luoghi immediatamente effet- 
tuati in zona dalla sede Cun di 
Parma (Pattera, Zurli e Sessa), 
lo scrivente ha potuto rilevare, 
non senza una certa sorpresa, le 
tracca lasciate presumibilmen- 
te da un mezzo cingolato di pic- 
cole dimensioni (le strisciate% 
del metallo dei cingoli sui la- 
stroni di arenaria della mulat- 
tiera), difficilmente attribuibili 
ad un trattore, in quanto, tra i 
faggi di una foresta a 1350 
m.sl/m, non si vede a quale sco- 
po si sarebbe dovuto inerpicare. 

Per concludere, va doverosa- 
mente rilevato il fatto che pro- 
prio la mattina del 'boato’, alle 
h. 7,09, un movimento tellurico 
di intensità 2.9 Richter (=3° 
Mercalli) è stato registrato, sen- 

za danni, nella stessa zona (cori 

epicentro tra Varano Melegari, 
Solignano, Berceto e Calestano) 

ed avvertito dalla popolazione 
nei piani alti degli edifici: mi- 
stero più, mistero meno, la gen- 
te crede che il boato’ sia in qual- 
che modo legato al, presunto 
‘crash’ di un velivolo». 


di. cieli di Vigolzone, 
abbiamo appreso, leggen- 
do Libertà con il nostro si- 
stema a raggi infrarosso- 
verdi Estrizulyon Alfa- 
gamma OS, che la vostra. 
sonda Pathfinder ha rag- 
giunto, dopo lunghe peri- 


, pezie (da noi seguite, a de- 


bita distanza, non senza 
un certo divertimento) il 
pianeta da cui provenia- 
mo: Marte. Nonsiamo sta- 
ti in grado di apprendere 
la notizia direttamente 
dalla base Marte 4 poiché 
la vostra ormai celebre 
navicella a forma di stru- 
del protetta da gigante- 
schi air-bags ha centrato 
in pieno la nostra maggio- 
re centrale di controllo 
dei sistemi di comunica- 
zione, distruggendola. 
Non sulu. Dopo essere 
rotolata per alcune centi- 
naia di metri si è aperta a 
petalo. Il guaio è che cia- 
scun petalo, pesante oltre 
quaranta tonnellate, 


` schiantandosi sulla super-, 


ficie del nostro pianeta ha 
provocato danni incalco- 
labili nel sottosuolo, dove 
la popolazione vive all'in- 
terno di fragili strutture 
di Termodium. 

Inoltre è stata sfiorata 
una strage: quella specie 
di carro armato uscito 
dalla.pancia della vostra 


- sonda, infatti, ha rischia- 


to di travolgere una comi- 
tiva di- turisti. appena 
giunti da Saturno. Se que- 
sto è stato l’inizio del vo- 
stro sbarco su Marte, che 
francamente. prevedeva- 
mo potesse verificarsi non 
prima del vostro anno 
2670, possiamo immagina- 
re cosa potrà accadere nei 
prossimi giorni e nei pros- 
simi anni. 

Saputo che la vostra 
missione si era felicemen- 
te compiuta (felicemente 
per. voi) eravamo stati 
tentati di atterrare nel 
Piacentino. Abbiamo già 
visitato negli scorsi secoli 
la basilica di Sant’ Ambro- 
gio a Milano, il Colosseo a 
Roma, la valle dei Templi 
in Sicilia. 

L'ultima volta eravamo 
atterrati in una località 
che voi chiamate Circo 
Massimo, e dove credete 
che i romani gareggiasse- 
ro con le bighe. In realtà 
quell'anello è l'orma la- 
sciata dalla nostra astro- 
nave, che, all’epoca era 
lunga o strotta. A. parto 
questo, mancavamo dal- 
l'Italia da un pezzo e ci sa- 
rebbe piaciuto fare un sal- 
to in Valnure. 

E’ un po’ che sorvolava- 
mo la zona, e sappiamo 
che il Centro Ufologico 
Nazionale di Parma, suse- 
gnalazione dei vostri let- 


(tori, ci ha erroneamente 


scambiati per la stella 


[Sopra le cui abitazioni ab- 
biamo giocherellato ema- 
nando i soliti, bagliori, 
hanno pensato ai fasci di 
luce di una discoteca e ai 
raid notturni dei caccia di 
stanza alla vicina base 
militare di San Damiano. 
Ma non é per questo moti- 
vo che abbiamo deciso di 
rinunciare alla visita del- 
le vostra splendida pro- 
vincia. 

La vera ragione é che, 
leggendo il vostro giorna- 
le, abbiamo capito che 
questo non è il momento 
migliore per stabilire un 
contatto ravvicinato. In- 
nanzitutto ci pare che sia- 
te molto confusi. Gli in- 
quisiti chiedono l’arresto 
dei giudici, e i giudici, a 
quanto pare, offrono soldi 
al pentiti dispost! a sput- 
tanare i politici. Su Marte 
non esiste violenza. Voi 
invece fate il tiro a segno 

~ non al Poligono, ma nelle 
Università e sui cavalca- 
via. Negli asili incatenate 
i bambini, li seviziate e li 
filmate nudi, e a volte li 
«fabbricate» solo per ven- 
derli al migliore. offeren- 
te. : 


Voi, giustamente, cac- 
cerete i mariti violenti da 
casa, ma continuerete a 
lasciare circolare libera- 
mente gli stupratori. Noi 
paghiamo. le tasse, voi 
probabilmente ni, visto 


ordine cronologico 8 il 
«riccometro» con cui vi il- 
ludete di individuare i fal- 
si poveri, e come pensate 
di fare quando avete tro- 
vato solo il dieci per cento 
dei vostri falsi invalidi? 
Noi abbiamo rispetto per i 
terrestri, tanto è vero che 
evitiamo di importunarli. 
Voi non mancate di mani- 
festarci diffidenza e osti- 
lità e ci tirate in ballo 
sempre a sproposito, come 
ha fatto uno dei «compa- 
gni di merende» di' Paccia- 
ni che per crearsi un alibi 
si è inventato il solito se- 
questro ad opera dei mar- 
ziani. Ne abbiamo presi a 
bordo di esseri umani, è 
vero. Ma per il bene dell’u- 
manità evitiamo di rico! 
segnarli alle loro“ fami- 
* glie. E 

Ecco perché non ritor- 
niamo, almeno per ora, 
sulla Terra. 

Ora vhe avete piantato 
su Marte la vostra bandie- 
ra, stiamo meditando, pur 
di non incontrarvi, di tra- 
slocare tutti verso qual- 
che altra stella. 


Antinoshd Tolmaisturedyot 
comandante la sonda 
spaziale Marte 564 - BIZS - 3 


x Saggia decisione, capitano. 


che l'ultimo deterrente 1n 


SARONNO 


rvenuti nei cieli tra Saronno e Caronno Pertusella 


osi non identificati 


to a riprendere l’insolito spettacolo di domenica 15 luglio 


LUCI NEL CIELO, ANCHE INSPIEGABILI, ESISTONO, DATO ACCETT. GLI SCIENZIATI» 


RONNO (bun) Nell'immaginario 
tivo forse un posto per ET lo si 
sempre. Così come tra le pagine 
bri di fantascienza. E di fronte 
vvistamenti di oggetti luminosi, 
quelli avvenuti durante lo scorso 
nd nei cieli del Saronnese, viene 
aneo interrogarsi sulla loro na- 
«Le luci nel cielo, anche ine- 
bili esistono, è un dato accettato 
scienziati, ma usare la parola ufo, 
ito pensare agli extraterrestri». 
uto il commento di Luigi Bi- 
i, noto giornalista scientifico ca- 
se, dopo gli avvistamenti fatti nel 
del Saronnese. 

istono ancora oggi dei fenomeni 
pn conosciamo - spiega -. Si pensi 
llo di “Hessdallen”, il cui nome 
a dalla valle norvegese in cui con 
za quasi giornaliera vengono av- 
i dei punti luminosissimi nel- 
sfera, di cui i ricercatori non 


sono ancora riusciti a scoprire l'o- 
rigine». Insomma anche i cieli di Sa- 
ronno e, soprattutto, Caronno Pertu- 
sella potrebbero nascondere gli stessi 
segreti del freddo nord. «Bisognerebbe 
assistere di persona all'evento per po- 
ter ipotizzare di che fenomeno di tratti 
- aggiunge il caronnese -. General- 
mente quando gli avvistamenti avven- 
gono in orari notturni si puó pensare 
alla caduta di un meteorite, ma di 
giorno certamente no». Il presupposto 
da cui partire, in questi casi, è che il 
testimone sia attendibile. Sono comun- 
que diversi i fenomeni luminosi che 
affascinano gli stessi studiosi, ma che 
tutt'oggi restano senza una spiegazio- 
ne scientifica: valida. «La scienza non 
ne nega l’esistenza - precisa Bignami -. 
Chi lo fa è solo per “partito preso”. 
“Dalla Norvegia al Messico sono state 
CURE sfere luminosissime in cie- 
0». 


Il giornalista scientifico Luigi Bignami 


avvistamenti - aggiunge l'e- 
sperto -. L'ultimo risale al 
25 maggio scorso, quando 
attorno alle 22 una casa- 
linga ha notato, dalla fine- 
stra di casa, un ovale bian- 
co panna sbucare dalle nubi 
e disegnare strane evolu- 
zioni nel cielo. La donna ha 
immediatamente chiamato 
il marito ed entrambi han- 


P DO ela pra e 75 P 


no potuto osservare il fe- 
nomeno per alcuni minu- 
ti». 

«La Lombardia - conclu- 
de Lissoni - con duemila 
segnalazioni dal 30 a oggi, è 
in cima alla classifica per 
gli avvistamenti ufo, segui- 
ta subito dopo da Triveneto 
e Liguria; Milano ha il più 
alto numero di avvistamen- 


ti, seguono Varese, Pavia e 
Como. Ultima della lista, la 
città di Sondrio. Di tutti 
questi casi solo il 10% resta 
peraltro senza spiegazio- 
ne». 

Credere di essere gli uni- 
ci abitanti dell'universo 
forse è da presuntuosi, ma 
resta il fatto che è sempre 
difficile non essere scettici 


e procedere con i piedi di 
piombo di fronte agli av- 
vistamenti di ufo. Certo è 
che o la nostra regione è tra 
le più «quotate» dai visi- 
tatori dell'universo oppure 
qui si concentrano singo- 
lari spettacoli che solo la 
natura sa offrire, pur non 
svelando tutti i «segreti». 
Daniela Busnelli 


T a 


T 


TITO CL LLLA antier 


La Settimana - Venerdì 20 Luglio 2007 


MISTERO Gli avvistamenti sono avvenuti nei cieli trz 


Oggetti luminosi nor 


Pare che un 40enne di Legna 


SARONNO (bun) «Erano 
tondi e luminosissimi; a un 
certo momento uno dei due 
oggetti ha iniziato a muo- 
versi, compiendo delle vere 
e proprie acrobazie da ma- 
nuale, poi è sparito improv- 
visamente». Non si tratta di 
una pellicola di fantascien- 
za, ma delle parole del te- 
stimone di un avvistamen- 
to. Il teatro i cieli sopra 
Saronno e Caronno Pertu- 
sella. La scorsa domenica 15 
luglio alle 17,20 - fanno sa- 
pere dal Centro ufologico 
nazionale - sei persone, 
compreso un pilota austra- 
liano, avrebbero avvistato 
aSaronno, sulla verticale di 
Caronno Pertusella, due og- 


getti luminosi che per al: 


cuni minuti si sono fermati 
nel cielo, Pare che uno dei 
testimoni di questo insolito 
e curioso fenomeno, un pro- 
fessionista quarantenne di 
Legnano, sia addirittura 
riuscito a filmare gli oggetti 
luminosi, Da Caronno altri 
due testimoni, una com- 
merciante e un giardiniere, 
avrebbero osservato la sce- 
na finale del fenomeno dal 
cortile di una villetta: «Im- 
provvisamente abbiamo al- 
zato la testa - raccontano - e 
abbiamo notato una luce 
molto forte, ferma nel cielo, 
che poi è scomparsa». A 


etto 


Sono diversi gli avvistamenti nei cieli lombardi 


no sia riuscito a riprendere l'inso 


«LE LUCI NEL CIELO, ANCHE INSPIEG 


SARONNO (bun) Nell'immaginario 
collettivo forse un posto per ET lo si 
trova sempre. Così come tra le pagine 
dei libri di fantascienza. E di fronte 
agli avvistamenti di oggetti luminosi, 
come quelli avvenuti durante lo scorso 
weekend nei cieli del Saronnese, viene 
spontaneo interrogarsi sulla loro na- 
tura. «Le luci nel cielo, anche ine- 
splicabili esistono, è un dato accettato 
dagli scienziati, ma usare la parola ufo, 
fa subito pensare agli extraterrestri». 
E' cauto il commento di Luigi Bi- 
gnami, noto giornalista scientifico ca- 
ronnese, dopo gli avvistamenti fatti nel 
cielo del Saronnese. 

«Esistono ancora oggi dei fenomeni 
che non conosciamo - spiega -. Si pensi 
a quello di “Hessdallen”, il cui nome 
deriva dalla valle norvegese in cui con 
cadenza quasi giornaliera vengono av- 
vistati dei punti luminosissimi nel- 
l'atmosfera, di cui i ricercatori non 


queste testimonianze si ag- 
giungerebbe anche quella 
di un'insegnante di filoso- 
fia che, dal balcone di casa, 
avrebbe notato nello stesso 
istante quattro elicotteri 
che sembravano dirigersi 
verso l'oggetto luminoso 
non meglio identificato. «Si 
tratta di un caso partico- 
larmente interessante, che 


non trova una spiegazione 
convenzionale», dichiara 
Alfredo Lissoni, responsa- 
bile lombardo del Centro 
ufologico nazionale, che ha 
catalogato 630 casi di av- 
vistamenti ufo nella sola zo- 
na di Milano e hinterland 
dal 1930 a oggi. «Da due 
mesi l'area di Caronno Per- 
tusella è al centro di strani 


‘avvistamenti - aggiunge l'e- 
sperto -. L'ultimo risale al 
25 maggio scorso, quando 
attorno alle 22 una casa- 
linga ha notato, dalla fine- 
stra di casa, un ovale bian- 
co panna sbucare dalle nubi 
e disegnare strane evolu- 
zioni nel cielo. La donna ha 
immediatamente chiamato 
il marito ed entrambi han- 


no potuto c 
nomeno per 
ti». 

«La Lomb 
de Lissoni 
segnalazioni 
in cima allz 
gli avvistam 
ta subito dor 
e Liguria; M 
alto numero 


TN DADA 


| ANCORA Uro. 


“pietra Mel cielo 
della Valceresio di Ufo, 
nell'esatta ‘accezione, ov- 
vero oggetti volanti non 
identificati, ha fatto uscire 
‘allo scoperto altri osserva- 
: tori che pensavano di ave- 
re avuto le traveggole, la: 
notte di sabato su domeni- 
. ca, verso le 2.30. «Ho visto 
la notizia sulla Prealpina». 
ha dichiarato ieri al.telefo- 
no:una lettrice di Quinza- 
no San Pietro di Sumirago. 
«Anch'io l'altra notte ho 
, notato in direzione Nord 
. alcuni globuli luminosi che 
si rincorrevano nel cielo 
come se stessewro giocan- 
do... Ho pensato che si po- 
tesse trattare di luci prove- 
iex da qualche dfiscote-/ 
. Invece no. E' stato 
ting ‘spettacolo incredibile 
e singolarissimo». 


mee | 
— ÀÀ 
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í 
| Cugliate e Cunardo hanno) no notato dalla loro abita- alcuna traccia del presunto 

AVVISTAMENTI avvistato, durante le ore| zione e per alcuni minuti aeromobile. 

UFO serali, un oggetto lumino- | sei Ufo che ISCivano a 


so rotondo di colore giallo fotografare con\una mac- 

DICEMBRE 1977 v intenso grande tre volte u- |china fotografica N ilup- (yw ANO, 13-2-78 - n 
Ufo gialli e azzurri scorraz-| na stella. L'Ufo proveniva |po istantaneo. Gl M RE Ce 
zano nel Varesotto. dalla direzione di Cuasso 2 gnalato di aver notato in 
GENNAIO 1978 al Monte e viaggiava verso jone” Piazza Leonardo da Vinci 
Ufo pluriawistati e fotogra- | Cugliate (segnalazione di una luce accecante di co- 
fati presso l'Euratom. A. Filippini). x lore violaceo che lo ha ab- 
FEBBRAIO 1978 bacinato per alcuni secon- 
Ufo atterra presso Genova; HE MER enomano si 
Rae Mene avvistato X VARESE, 4-1-78 - Una luce VARESE, 8-1-78 - Alle dae REI MET 
pattelli in navigazione sul gialla con quattro raggi in- 21,30 due Ufo più grandi di compagnia di un amia 
ago Maggiore. crociati ferma nel cielo è` una stella sono stati notati (Corriere d'Informazione 
VARESE, 17-12-77 - Alle O- Vstata. avvistata nella zona 15-2-78). z 
re $1,20 un fotografo pro- di Bedero Valtravaglia ver- 

fessionista di Brenta ha 


S So le 21,30 «(segnalazione 
awistato un globo lumino- di A. Filippini). 


so di colore azzurro, di di- 
mensioni pari a tre volte le T P E 
stolle più grandi, wmi ie i SEED An eu 
a quota 1000 metri fra il VARESE, 7-1-78 - Alcuni 5 i E 
monte Punta Sant'Elsa e il collaboratori dell'emittente i Wu TEQUE 5 
Sasso del Ferro. L'Ufo, che privata «Radio 77» di Ispra intensa. L'oggetto, di grane ^ 
era intermittente è Stato /(Attilio, Carmen, Paola, ene nonno: BE 
misero, per oltre cinque* Dante, Sergio, Franco) alle ; as 


NOVARA, 15-2-78 - Pochi 
minuti prima delle 7 gli e- 


minuti dal fotografo e dalle ore 18 hanno awistato dal- da dietro il Mottarone ed è 
due figlie che per prime a- 


i 7 scomparso al di là del 
la sede della radio quattro > 
vevano notato il fenomeno. Ufo luminosi che procede- Monte Zeta (RAI, «Noi in 
(Segnalazione di A. Torri- 


vano alternando ` sposta- qu otografati a Bogno (Varese) Lombardia», 16-2-78). 
ghelli - Laveno) menti lenti ad accelerate "S hediqusemo. —— — = 
procedere in formazione 


parallela da Cugliate in di- . UFONOTIZIE 
rezione di Cuasso al Monte DALL’ESTERO x 
(segnalazione di A. Filippi- = 
T — M 
n UFO DE 
NITIFITNMTN, IN INGHILTERRA: s. 
SIRACUSA, 27-1-78 - Un PIC. d 
Ufo di forma sferica e di | LONDRA, 19-2-78.: Un ec- 
Colore giallo è stato awi- |cezionale numero di awi- 
Stato da Antonino Russo, lstamenti (oltre cinquanta) 
un impiegato dell'Enel di fsi sarebbero verificati re- 
| 53 anni. we |centemente in una regione 
Nella zona in altre due oc- ( compresa fra le località di 
casioni — cioè sei mesi | Swansea, Punta di St. Da- 
prima e durante il mese di | vid e il Galles centralo (La 
f dicembre — anche militari į Notte, 14-2-78). . 
della locale sezione di tele- 


Comunicazioni — dell'Aero- | —— ————— t. 
nautica militare avevano UFO 
Ufo rim 


o con una posa di due minuti 


s ner Paul Paulin a Parigi | osservato un fenomeno si- IN BRASILE 
29 dicembre del 553, 
: SEE 


mile (Giornale Nuovo, 28. 
PLUMA UA 
QUAM i 


/UIABA (BRASILE), 23. 
GENOVA, 3-2-78 - Un abi 


78 - Due bambini hanno 
raccontato di essere stati 
lante di San Giminiano so- 

pra Bolzaneto ha comuni- 


VARESE, 31-12-77 - Alle o- brusche. Due degli Ufo so- 
re 22 alcuni giovani abitan- no stati notati sulla zona di 
t nella zona del lago di Campo dei Fiori, gli altri 
y Varese hanno awistato due mentre si dirigevano 
Sulla verticale di Campo verso Arona. Il fenomeno è 
gei Fiori cinque Ufo di co- stato osservato per oltre 
lore giallo edi grandezza quindici minuti (segnala. 


«ospiti» di un disco volante 
con a bordo un equipaggio 
composto da otto uomini 


cato di aver visto atterrare vestiti di rosso e di bassa 

Superiore a una stella. zione di Aldo Filippini) un disco volante a 300 me- statur Quello dei due 
tri da casa sua, Paralizzato bambini che ha raccontato 

sa Uu dalla sopresa e dal terrore; l'esperienza è stato trovato 


r 1 


DI 
V \VARESE, fine dicembre '77 
Alcune persone abitanti a 


non se l'è sentita di avvici- 

Alle ore 18,15 dello stesso narsi all'Ufo. Una pattuglia: caso sua. Dell'altro non si 
giorno tre giovani di Bo- della polizia si è recata sul: ha noraa (Corriere d'Infor- 
gno, presso Besozzo, han- posto ma non ha trovato" mazione. 28-1-78). 


a 500 km. di distanza da | 


In breve CIS (o-$-53 


I ANTASMA « AL CIMITERO — La flebile invocazione che 


sita “chiusura, 


Città di Peschiera Borromeo 


sura Bl 
Per segnalazioni di avvistamenti ufo B | ES TE (E A 
telefonare al sig. Alfredo Lissoni al 


Er UFOLOGICA 


Ho visto gli UFO! 
^. dice il pizzaiolo 


CUASSO AL MONTE, 
4 agosto 


E' il momento degli UFO. Soprat- 
tutto degh UFO a Cuasso al ;Mon-^ 
te, Domenica scorsa nel paese 
del Varesotto è stata fondata la 
pnma base UFO in Lombardia. 
Ogg ua ragazzino asserisce che: a 
verli visti. D ragazzino 
Tione t Angelo Peurooe, 17 anf, 
di professione pirraiolo in un ri- 
starante di Cuasso al onte. 
che l'altra dopo es- 
seru coricato ha visto dalla fine- 
stra un cygeuo luminoso: «Si 
muoveva a scaili, proprio come 
un disco volante », ll fatto ‘scon- 
certente è che la sioria racconta- 
tu da Angelo Petrone. sarebbe 


CASO CUASSO 


martedì sera, pere 
Tavvistazzenta del purmolo ha ri 
[PEURpIpE O DAL o tes racco: 


SAS appena terminato di 


colpo. Si spostava sia vertical» 
mente sia orizzontalmente: ba di- 
segnato tn rectangolo ed è scom- 
parso Non bo fatto in tempo ad 
alzarmi ma scno sicuro che l'U- | 
FO si trovava proprio sopra la 
base inacgurata l'altra porno. Di 
piu posso dire che era luminoso, 
ma forse era il riflesso dei raggi 
delle luna. Comunque oon ba la- 


ne quello che cice lo dice con e 
strema convinzione. Va ricordato 
però che pei pomni scorsi una si 
gnora di Varese. abitante a Giub- 
Viano, ba teletonato a un giona- 
le locale dichiarando di aver vi-. 
sto anche lei un oggetto misterio- 
so. A questo punto meglio non '! 
eddentrarii oltre, Ricordando sol. | 
tant la prorsessa del presidente | 
americano Caner: quest'anno do- 
vrebbe aprire finalmente il fasci- 
colo rigcardame gii UFO. Allora 

qualcosa dii 


puc degli CFO veri, sia deri | 


La caronnese Stefania Genovese porta le ipotesi della vita extraterrestre 


CARONNO - Una grande passione per gli ufo, e tutto 
quanto ruota attorno a loro, è quanto ha portato la. 
giovane Stefania Genovese (nella foto) a scegliere 
come argomento di tesi tale materia. Infatti l'ufo- 
loga caronnese, che collabora con il Centro ufolo- 
gico nazionale ed ha scritto anche un libro che si 
occupa di "x-files" locali, è stata la prima a portare 
l'argomento "Ufo" nelle aule di una università ita- 
liana. "Gli ufo, e il mistero che li avvolge mi hanno 
sempre interessato o meglio affascinato - dichiara 
Stefania Genovese - ed è stata questa grande pas- 
sione a far si che orientassi i miei studi universita- 

ri in tal senso. Così ho presentato una tesi, la pri- 
ma di questo genere in Italia, sulla "pluralità dei 
mondi e sulla vita extraterrestre". Il titolo è "La mi- 
topoiesi ufologica", ed e stata discussa l'anno scor- 

so alla facoltà di Filosofia di Milano, con indirizzo 

di psicologia sociale, con correlatore il professor 

Y Giulio Giorello". Si è trattato di un lavoro davvero 
3 completo ed accurato che ha premiato la giovane 
caronnese con due significativi riconscimenti, di 
cui uno internazionale da parte dell'Università 

x spagnola di Barcellona, quale miglior saggio scien- 
~X tifico. Di recente ne è anche stato tratto un libro 
dal titolo "Ufo, complessità ed anomalie di un mi- 
to" della Edizioni Segno. Ed è interessante cono- 
scere che Stefania Genovese, da circa un anno, si 

3 sta occupando di catalogare tutti gli avvistamenti 
che avvengono nella nostra zona. "Forse.non tutti 

= sanno - prosegue Genovese - che sono parecchi gli 


Servizi F unebri 


avvistamenti "strani o co- 
munque interessanti", 
molto spesso capita che 
vedendo qualcosa di ano- 
malo nel cielo, la mag- 
gior parte delle persone 
preferisca far finta di nul- 
la, per non esser presi 
per visionari o chissà che 
altro. Il mio approccio invece è sempre quello di 

cercare, innanzitutto, tutte le spiegazioni logiche 

che hanno sviluppato un certo fenomeno. Non si 

cerca sicuramente il sensazionalismo, tant'è che ci 

si muove sempre con molta cautela, vagliando so- 

prattutto l'attendibilità dei testimoni, e la verifica 

scientifica del fenomeno riscontrato". La caronne- | 
se è attiva anche su altri fronti: collabora conil Co- | 
mitato italiano del "Progetto Hessdalen", la spedi- | 
zione che nella omonima cittadina norvegese sta 
cercando di spiegare un fenomeno meteorologico 
del tutto inedito, visto che periodicamente il cielo 
notturno in quella zona è rischiarato da misterio- 
se luci. "Poiché questa materia mi piace ed e vita- | 
le per me, cerco di tenermi sempre aggiornata, ho | 
preso anche parte, nei mesi scorsi a San Marino, al 
secondo Simposio mondiale di esobiologia, e al Se- 
ti, il progetto universitario americano per ascolta- 
re le stelle, alla ricerca di eventuali segnali ra- 
diofonici che possano testimoniare la presenza di 
altre forme di vita nel cosmo" ricorda Genovese. — 
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SARON 


«C'era un Ufo sopra Caronno» 


Sei testimoni concordi. L'esperto: 


Due oggetti luminosi 

non identificati hanno 
stazionato nel cielo alcuni mi- 
nuti compiendo strane evolu- 
zioni. Ad averli visti, sulla 
traiettoria da Saronno a Ca- 
ronno Pertusella, sono state 
sei persone fra cui un pilota 
australiano. 
A renderlo noto è il Centro 
ufologico nazionale, che repu- 
ta le segnalazioni molto inte- 
ressanti oltre che attendibili. 
L'avvistamento dei presunti 
Ufo è avvenuto alle 17.20 di 
domenica, quando un legna- 
nese di passaggio nella zona 
ha addirittura filmato l'insoli- 
to spettacolo. «Erano tondi e 
luminosissimi - ha racconta- 
to l'autore del video, un pro- 
fessionista 40enne di Legna- 
no - a un certo punto uno dei 
due oggetti ha iniziato a muo- 
versi compiendo vere e pro- 
prie acrobazie da manuale, 
per poi sparire improvvisa- 


Sei persone sono convinte di avere visto un Ufo volare domenica pomeriggio nei cieli di Caronno e di Saronno 


mente». Le testimonianze 
non si esauriscono qui: a Ca- 
ronno una commerciante e 
un giardiniere hanno osser- 
vato la scena finale del feno- 
meno dal cortile di una villet- 


ta: «Abbiamo alzato la testa 
notando una luce molto forte 
ferma nel cielo - è il loro rac- 
conto - Da un momento all'al- 
tro è sparita cosi com'era 
comparsa». 


Un altro testimone, insegnan- 
te di filosofia, ha notato nello 
stesso istante, dal balcone di 
casa, quattro elicotteri che 
sembravano dirigersi verso 
lo strano oggetto luminoso. 


un caso particolarmente interessante 


«Si tratta di un caso partico- 
larmente interessante, che 
non trova una spiegazione 
convenzionale - afferma Al- 
fredo Lissoni, responsabile 
lombardo del Centro ufologi- 
conazionale, cheha cataloga- 
to ben 630 casi di avvista- 
menti Ufo nella zona di Mila- 
no dal 1930 a oggi: tutti han- 
no parecchio in comune con 
l’esperienza vissuta nel Sa- 
ronnese. 

Il territorio di Caronno è al 
centro di questi strani feno- 
meni da due mesi: l'ultimo ri- 
sale al 25 maggio scorso, 
quando attorno alle 22 una 
casalinga ha notato dalla fine- 


stra di casa un cvale bianco, 


panna che sbucava dalle nu- 
bi per poi compiere spettaco- 
lari evoluzioni nelcielo. La ca- 
ronnese, chiama;o il marito, 
ha seguito con lui la scena 
per svariati minuti». 

Stefano Di Maria 
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* MA gli Ufo esistono davve- 
ro? Probabilmente si. Da qui a 
parare di avvistamenti, forse 
ce ne corre. Eppure, ad ogni 
estate, sembra si intensifichino, 
i fenomeni di "incontri ravvici- 
nati’. Uno degli ultimi risale 
solo a domenica scorsa. 

A darcene comunicazione è 
l’ufficio stampa del Centro 
Ufologico Nazionale di Mila- 
no. Ecco cosa scrive: «Con l'e- 
state tornano gli Ufo. Domeni- 
ca 15 luglio alle ore 17.20, sei 
persone, compreso un pilota 
australiano, hanno avvistato da 
Saronno, sulla verticale di Ca- 
ronno Pertusella, due oggetti 
luminosi stazionanti nel cielo 
per alcuni minuti, Uno dei pre- 
senti, ha potuto anche filmare 
l’insolito spettacolo. 

“Erano tondi e luminosissi- 
mi; ad un certo momento, uno 
dei due oggetti ha iniziato a 
‘muoversi, compiendo delel vere 
e proprie acrobazie da manua- 


Tra fantascenza e realtà 


Avvistamenti Ufo a Caronno Pertusella 


Con l’estate tornano gli Ufo... e spunta un video 


le. Quindi è sparito improvvisa- 
mente" ha dichiarato l'autore 
del video, un professionista 
quarantenne di Legnano, agli 
inquirenti del Centro Ufologico 
Nazionale. 

Da Caronno Pertusella, altri 
due testimoni, una commer- 
ciante ed un giardiniere, hanno 
potuto osservare la scena fina- 
le del fenomeno, dal cortile di 
una villetta, Forte, ferma nel 
cielo, quindi è scomparsa. 

Un altro testimone, un inse- 
gnante di filosofia, ha notato 
nello stesso istante, dal balco- 
ne di casa, quattro elicotteri 
che sembravano dirigersi verso 
l'oggetto. 

"Si tratta di un caso partico- 
larmente interessante, che non 


trova una spiegazione conven- 
zionale”, dichiara Alfredo Lis- 
soni (in foto di repertorio), re- 
sponsabile lombardo del Cen- 
tro Ufologico Nazionale, che 
ha catalogato ben 630 casi di 
avvistamenti Ufo nella sola zo- 
na di Milano e hinterland dal 
1930 ad oggi. 

“Da due mesi, l'area di Ca- 
ronno Pertusella è al centro di 
strani avvistamenti. L'ultimo ri- 
sale al 25 maggio scorso, 
quando attorno alle 22.00 una 
casalinga ha notato, dalla fine- 
stra di casa, un ovale bianco 
panna sbucare dalle nubi e di- 
segnare strane evoluzioni nel 
cielo. La donna, ha immediata- 
mente chiamato il marito ed 
entrambi hanno potuto osser- 
vare il fenomeno per alcuni mi- 
nuti. La Lombardia - conclude 
Lissoni - con duemila segnala- 
ziondi dal 1930 ad oggi, è in ci- 
ma alla classifica per gli avvi- 


stamenti Ufo, seguita subito 
dopo da Triveneto e Liguria. 

Milano ha il più alto numero 
di avvistamenti, seguono Vare- 
se, Pavia e Como. 

Ultima della lista, la città di 
Sondrio. Di tutti questi casi, so- 
lo il 10% resta peraltro senza 
spiegazione”. 

Tutto molto affascinante e 
sono in tanti a sperare di poter 
incontrare un giorno, altre for- 
me di vita. Che sicuramente 
esistono e probabilmente sono 
forme di vita molto più ‘intelli- 
genti” della nostra. 

E allora, ci piace ricordare 
una frase, detta da qualcuno 
una volta, rivolta ad una giova- 
ne donna vittima di una setta: 
“Se gli alieni, che sono più in- 
telligenti di noi ci hanno os- 
servato, forse stanno pensando 
che sarebbe meglio per loro, 
starci a debita distanza...” 

RdC 


SARONNO 


Le notizie di 


Cercate una nuova c. 
CASTEDIL a Coglíai 


Ufo nei cieli di Saronno e C 
Avvistati due oggetti volant 


Secondo il Centro ufologico nazionale, le testimonianze di sei persone 
sarebbero attendibili. Alfredo Lissoni: "Si tratta di un caso molto interessante” 


SARONNO - CARONNO Il 
Saronnese torna al centro del- 
l'attenzione del Centro ufolo- 
gico nazionale per l'avvista- 
mento di due oggetti luminosi 
non identificati: hanno stazio- 
nato nel cielo domenica 
scorsa, volteggiando alcuni 
minuti sulla traiettoria vertica- 
le da Saronno a Caronno 
Pertusella. 

Ad averli notati sono state 
sei persone, una delle quali 
è un pilota australiano, tan- 
t'è che il Centro ufologico 
reputa le segnalazioni mol- 
to interessanti oltre che atten- 
dibili. 

L'awistamento dei presunti 
ufo è avvenuto alle 17.20 di 
domenica 15 luglio, quando 
un legnanese di passaggio 
nella zona ha addirittura filma- 
to l'insolito spettacolo. “Era- 
no tondi e luminosissimi — ha 
raccontato agli esperti del 
Centro ufologico l'autore del 
video, un professionista 
40enne di Legnano — Ad un 
certo punto uno dei due og- 
getti ha iniziato a muoversi 
compiendo vere e proprie 
acrobazie da manuale, per poi 
sparire improvvisamente". Le. 
testimonianze non si esau- 


A^ 


riscono qui: a Caronno ci 
sono altri due testimoni, una 
commerciante e un giardinie- 
re, che hanno potuto osser- 
vare la scena finale del feno- 
meno dal cortile di una villet- 
ta: “Abbiamo alzato la testa 
notando una luce molto for- 
te ferma nel cielo — è il loro 
racconto — Da un momento 
all'altro è sparita così co- 
m'era comparsa”. Un altro 
testimone, insegnante di fi- 
losofia, ha notato nello stes- 
so istante, dal balcone di 


casa, quattro elicotteri che 
sembravano dirigersi verso 
lo strano oggetto luminoso. 
“Si tratta di un caso partico- 
larmente interessante, che 
non trova una spiegazione 
convenzionale — afferma Al- 
fredo Lissoni, responsabile 
lombardo del Centro ufologi- 
co nazionale, il quale ha ca- 
talogato ben 630 casi di av- 
vistamenti ufo nella sola zona 
di Milano e dell'hinterland: 
‘sono avvenuti tutti dal 1930 
ad oggi ed hanno parecchio 


in comune con l'esperienza 
vissuta di recente dai resi- 
denti del Saronnese". II ter- 
ritorio di Caronno Pertusella 
è al centro di questi strani fe- 
nomeni da due mesi: l'ultimo 
risale al 25 maggio scorso, 
quando attorno alle 22 una 
casalinga aveva notato dal- 
la finestra di casa un ovale 
bianco panna che sbucava 
dalle nubi per poi compiere 
spettacolari evoluzioni nel 
cielo. La caronnese, chiama- 
toil marito, ha seguito con lui 
la scena per svariati minuti, 
nella convinzione che non 
poteva certo essere un'illu- 
‘sione ottica visto che entram- 
bi vedevano esattamente la 
stessa cosa. 

“La Lombardia - conclude 
Lissoni—con duemila segna- 
lazioni dal 1939 ai nostri gior- 
ni, è in cima alla classifica 
degli avvistamenti Ufo, segui- 
ta subito dopo da Triveneto 
e Liguria. Milano hail più alto 
numero di avvistamenti. Se- 
guono Varese, Pavia e Como; 
l'ultima della lista è la città di 
Sondrio. Di tutti questi casi 
solo il 10 per cento è senza 
Spiegazione”. 

Stefano Di Maria 
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il notiziario 20 luglio 2007 


Le notizie di 


È - ue 
cieli di Saronno e Caronno? 


i due oggetti volanti luminosi 


logico nazionale, le testimonianze di sei persone 
redo Lissoni: “Si tratta di un caso molto interessante” 


\o qui: a Caronno ci 
altri due testimoni, una 
lerciante e un giardinie- 
e hanno potuto osser- 
a scena finale del feno- 
dal cortile di una villet- 
bbiamo alzato la testa 
do una luce molto for- 
ma nel cielo — è il loro 
nto — Da un momento 
ro è sparita così co- 
| comparsa”. Un altro 
none, insegnante di fi- 
a, ha notato nello stes- 
tante, dal balcone di 


casa, quattro elicotteri che 
sembravano dirigersi verso 
lo strano oggetto luminoso. 
“Si tratta di un caso partico- 
larmente interessante, che 
non trova una spiegazione 
convenzionale — afferma Al- 
fredo, Lissoni, responsabile 
lombardo del Centro ufologi- 
co nazionale, il quale ha ca- 
talogato ben 630 casi di av- 
vistamenti ufo nella sola zona 
di Milano e dell'hinterland: 
sono avvenuti tutti dal 1930 
ad oggi ed hanno parecchio 


Cercate una nuova casa? Scoprite le proposte di 
CASTEDIL a Cogliate, Ceriano, Lazzate e Misinto 


[me pnia 


in comune con l'esperienza 
vissuta di recente dai resi- 
denti del Saronnese”. II ter- 
ritorio di Caronno Pertusella 
è al centro di questi strani fe- 
nomeni da due mesi: l'ultimo 
risale al 25 maggio scorso, 
quando attorno alle 22 una 
casalinga aveva notato dal- 
la finestra di casa un ovale 
bianco panna che sbucava 
dalle nubi per poi compiere 
spettacolari evoluzioni nel 
cielo, La caronnese, chiama- 
to il marito, ha seguito con lui 
la scena per svariati minuti, 
nella convinzione che non 
poteva certo essere un'illu- 
sione ottica visto che entram- 
bi vedevano esattamente la 
stessa cosa. 

“La Lombardia - conclude 
Lissoni—con duemila segna- 
lazioni dal 1939 ai nostri gior- 
ni, è in cima alla classifica 
degli avvistamenti Ufo, segui- 
ta subito dopo da Triveneto 
e Liguria. Milano ha il più alto 
numero di avvistamenti. Se- 
guono Varese, Pavia e Como; 
l'ultima della lista è la città di 
Sondrio. Di tutti questi casi 
solo il 10 per cento é senza 
spiegazione". 
Stefano Di Maria 


£^ carnnnaca niin clirrato dal web " 


Va all'asta su E-bay 
certificato Lazzaroni 
SARONNO —Un pezzo del ! 3 


lastoria della Lazzaroni sbar- 

ca su E-bay, il grande sito di | 
Ii 

i 


aste online. Da qualche gior- 
no infatti un collezionista mi- 
lanese ha messo in vendit 
un certificato azionario ori 

nale del notissimo biscottifi- 
cio di Saronno. Un pezzo uni 

co nel suo genere perché si 
tratta di un documento equi- 
valente a 10mila azioni della 
storica fabbrica di biscotti che | 
con la sua produzione di 
‘amaretti, prima della tristis- | N 
sima chiusura avvenuta tre i 

‘anni fa, ha caratterizzato per oltre cento anni il panora- 
ma della produzione industriale del basso varesotto. Sul 
certificato svetta il mitico vaporetto; da sempre simbolo 
della Lazzaroni, ma c'è anche un'altra circostanza che 
lo rende unico. La circostanza che sia intestato perso- 
nalmente a Mario Lazzaroni, sotto la cui direzione nella 


-parte centrale del Novecento l'azienda aveva raggiunto 


i suoi massimi livelli di maggiore prestigio e espansio- 
ne, lo rende ancora più esclusivo. Il foglio, rande più o. 
meno 21 per 30 centimetri, porta la data del 1961. Oggi 
naturalmente non possiede alcun valore concreto, ma 
si tratta pur sempre di una fetta importante di storia di 
Saronno e del marchio che l'ha resa celebre in tutto il 
mondo. $ 

Il prezzo proposto per l'acquisto è di 180 euro. Nem- 
meno una cifra tanto proibitiva per un documento cosi 
importante. Resta da vedere, ora, come andrà l'asta. L.M. 


Programma sugli avvistamenti a Saronno 


Gli "Ufo" vanno in tv 


Il caso degli "Ufo" osservati sui cieli di Saron- 

no e Caronno Pertusella approderà anche in 
tv: se ne parlerà in uno speciale che andrà in onda 
sul network nazionale Odeon domani allé 23. Ospite 
sarà il responsabile lombardo del Gun, il Centro ufo- 
logico nazionale, Alfredo Lissoni, che dopo avere 
raccolto un serie di testimonianze provenienti dal 
Basso Varesotto ha deciso di aprire un "X file" ri- 
guardo a quanto accaduto attorno alle 17 del 15 lu- 
glio. All'esame degli studiosi sono una serie di testi- 
monianze così numerose - almeno una decina quel- 
legià catalogate - e così attendibili che non è possibi- 
le mettere in dubbio la veridicità del fatto, sinora ri- 
sultato del tutto inspiegabile e incomprensibile. In 
sostanza, a Caronno Pertusella sono state viste niti- 
damente due luci molto intense, di forma circolare. 
Una di esse ha iniziato a muoversi, compiendo evo- 
luzioni che neppure il più veloce e moderno degli ae- 
rei potrebbe effettuare. Quindi sono scomparse nel 
nulla. A immortalare l'accaduto è stato anche un vi- 
deo amatoriale, realizzato da un imprenditore di Le- 
gnano, che lo ha messo a disposizione del Cun. Qual- 
che fotogramma potrebbe essere mostrato in televi- 
sione. Tra i testimoni figura anche un pilota d'aerei: 
ha riferito d'essere rimasto molto stupito dal feno- 


meno, che non aveva mai visto in altre occasioni, e 


del quale non è riuscito a darsi una spiegazione. 


Prehra 1 3-3 


PREAGPINA 24-3-03 


Gli esperti del Cun stanno valutando le numerose testimonianze su un avvistamento ne) 


Due luci abbag 


SARONNO - Alle 

segnalazioni dei 
giorni scorsi provenien- 
ti da Caronno Pertusella 
si aggiungono ora nuovi 
avvistamenti di presunti 
"Ufo" visti sorvolare il 
Saronnese. Si amplia, 
dunque, il fascicolo aper- 
to dal Centro Ufologico 
Nazionale, che sta inve- 
Stigando su quanto acca- 
duto nel pomeriggio di 
15 luglio scorso. 
«Per ora», dice Alfredo 
Lissoni, responsabile 


del Cun per la Lomba 
dia, «non siamo riusc 
a trovare una spiegazi 
ne plausibile di quan 
hanno notato i-numer 
si testimoni e di quan 
uno di loro ha pure in 
mortalato in un vide 
che ci è stato consegn. 
to per essere esamin: 
to». La singolarità | 
questo episodio sta n 
fatto che è avvenuto i 
pieno giorno. L'approc 
cio del Cun è scientifici 
quando giunge una se 


mr ; 


onianze su un avvistamento nel Saronnese. Un pilota : «Mai visto niente del genere» 


Jue luci abbaglianti nel cielo: sono Ufo? 


SARONNO - Alle 

segnalazioni dei 
orni scorsi provenien- 
da Caronno Pertusella 
aggiungono ora nuovi 
vvistamenti di presunti 
Ufo" visti sorvolare il 
aronnese. Si amplia, 
unque, il fascicolo aper- 
; dal Centro Ufologico 
azionale, che sta inve- 
tigando su quanto acca- 
uto nel pomeriggio del 
5 luglio scorso. 
r ora», dice Alfredo 
issoni, responsabile 


del Cun per la Lombar- 
dia, «non siamo riusciti 
a trovare una spiegazio- 
ne plausibile di quanto 
hanno notato i numero- 
si testimoni e di quanto 
uno di loro ha pure im- 
mortalato in un video, 
che ci è stato consegna- 
to per essere esamina- 
to». La singolarità di 
questo episodio sta nel 
fatto che è avvenuto in 
pieno giorno. L'approc- 
cio del Cun è scientifico: 
quando giunge una se- 


- oni 
gnalazione si verificano ` 


le rotte degli aerei, la 
concomitanza di feno- 
meni meteorologici, la 
possibilità di una caduta. 
di meteoriti. Quando tut- 
ti questi elementi vengo- 
no scartati si giunge alla 
conclusione di essere 
realmente di fronte a un 


"X file". Come quello di 


metà luglio. «Due luci 
molto luminose, ferme 
nel cielo delle 17.20, più 
o meno all'altezza di Sa- 
ronno o Caronno: una 


ha fatto delle evoluzioni. 
Poi sono scomparse», 
riepiloga Lissoni. 

Ai tre testimoni da Ca- 
ronno - fra i quali un im- 
prenditore di Legnano 
di passaggio che ha rea- 
lizzato il video amatoria- 
le-siaggiungono ora al- 
tre sei persone che han- 
no visto lo spettacolo da 
Saronno: fra questi c'è 
anche un pilota d'aereo 
austrialiano, il quale ha. 
detto agli ufologi di non 
essersi mai imbattuto in 


niente del genere, pur 
avendo alle spalle tante 
ore di volo. 

L'episodio è così destina- 
to ad entrare nella ri- 
stretta cerchia degli avvi- 
stamenti che non è stato 
possibile attribuire a 
"cause conosciute", co- 
me il passaggio di aerei 
o eventi naturali. Questi 
"x files" rappresentano 
solo il dieci per cento dei 
2mila avvistamenti regi- 
strati fra il 1930 e oggi 
in Lombardia. 


IL CASO/ CARONNO PERTUSELLA 


. Nelcielo spuntano strane luci puntiformi 


| ' U Centro ufologico per il momento raccoglie dati e non si pronuncia 


di ROBERTO BANFI sava continuamente; queste rire meglio quanto accaduto, per molti casi è Possibile dare 
E ELLA — evoluzioni sono andate avanti nel tentativo di darne una spie- una classificazione "scientifi- 
CARONNO PERTUSI 1 Sp È 
| S TRANE LUCI nei cieli  POchi secondi e poi il fenome- gazione». La tecnica investiga- — ca" ce ne sono alcuni che resta- 


del Saronnese: il repor, Dè cessato di colpo». tiva adottata dal centro ufologi- no comunque del tutto miste- 
se E Ed } il ori coè quella di valutare, innanzi- Tiosi. «La Lombardia - conclu- 

uA B E hehaap. «IL CUN - Spiega Lissoni - tutto, tutti gli elementi raccol- de Lissoni ~ con duemila se- 

9 ogico nazionale, S CIAD: per il momento Sospende qual- ti che ‘generalmente consento- gnalazioni dagli anni trenta ad 
pena vagliato Bos don ics siasi giudizio. E' stato comun- nodi stabilire che l'oggetto os- oggi, È in cima alla classifica 
gnalazione proveniente isodio qUe aperto un dossier d'inchie- servato è un aereo, un elicotte- Per gli avvistamenti ufo, segui- 
sta, nell'attesa di rintracciare To, un satellite oppure una stel- — ta Subito dopo da Triveneto e 

- B indi eventuali altri testimoni, che la cadente oin generale, un fe- 
Ha fare chiarezza e che quindi potrebbero contribuire a chia- nomeno meteorologico. Ma se 


Tee A 


2 dicembre un'anziana casalin- D5 kno nm Sondrio. Di tutti questi casi so- 
|. ner cairatge a Solaro ha visto, Week-end ad alto tasso alcolico lo il dieci per cento resta senza 
nel cielo nno, una stra- n eom spiegazione». 
na luce puntiforme che effec. Cinque patenti ritirate a Tradate S 
| tuavastrane evoluzioni - riferi- SONO CINQUE le patenti ritirate daj carabinieri LISSONI ha personalmente 
| sce l'ufologo Alfredo Lissoni, negli ultimi giorni, per guida in stato di ebbrezza. catalogato ben 630 casi di avvi- 
che ha raccolto notizia dell'av- In zona sono stati ‘eseguiti controlli con stamenti ufo nella sola zona 
vistamento - La testimone ha l'etilometro: a fini i guai i di del Milanese, avvenuti dal 
riferii i, i i 1930 ad oggi. 
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Una casalinga e una giornalista di Solaro hanno ammirato lo strano fenomeno. Non ci sono spiegazioni razionali 


Oggetto volante 


=] CARONNO PERTUSELLA - Gli 
LJ Ufo tornano a fare capolino nei 
cieli del Saronnese: dopo gli avvista- 
menti che hanno caratterizzato il 
2006, all'inizio di questo mese di di- 
cembre c'é stata una nuova segnala- 
zione, che ora è al vaglio del Cun, il 
Centro ufologico nazionale. 

«La vicenda risale alla sera di domeni- 
ca 2 dicembre - spiega Alfredo Lisso- 
ni, l'ufologo che sta investigando sul- 
l'accaduto - quando un'anziana casa- 
linga di Solaro ha visto, nel cielo di Ca- 
ronno Pertusella, una strana luce che 
effettuava singolari evoluzioni». L'Ufo 
sialzava e si abbassava continuamen- 
ie con un moto discontinuo che non 
‘può essere di un aereo o di un elicotte- 
ro. Dopo qualche istante, la luce é sva- 
nita nel nulla. 

Il Cun ha ben presto trovato una con- 
ferma, reperendo un altro testimone, 
una giornalista televisiva che in con- 
temporanea, da Solaro, ha notato lo 
stesso singolare spettacolo. «Si tratta 
di un caso particolarmente interessan- 


te, che per adesso non trova una spie- 
gazione convenzionale» sottolinea Lis- 
soni, che ha catalogato ben 630 casi di 
avvistamenti Ufo nella sola zona di Mi- 
lano e hinterland dal 1930 a oggi. 
«Da qualche tempo l'area del Saronne- 
se è tra l'altro particolarmente prolifi- 
ca di avvistamenti». L'anno scorso l'ul- 
timo avvenne il 25 maggio quando at- 
torno alle 22 una casalinga aveva nota- 
to, dalla finestra di casa, un oggetto di 
forma ovale e di colore bianco panna. 
sbucare dalle nubi e disegnare strane 
evoluzioni nel cielo. La donna aveva. 
immediatamente chiamato il marito 
ed entrambi avevano potuto osserva- 
re il fenomeno per alcuni minuti. 

«La Lombardia - conclude l'ufologo - 
con duemila segnalazioni dagli anni 
Trenta a oggi è in cima alla classifica 
per gli avvistamenti di Ufo, seguita dal 
Veneto e dalla Liguria. La zona di Mila- 
no vanta il più alto numero di avvista- 
menti: seguono Varese, Pavia e Como. 
Di tutti questi casi solo il 10 per cento 
resta senza spiegazione». 
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danza" nel cielo: «Potrebbe essere un Ufo» 


Oggetto volante non identificato a Caronno: chi crede agli Ufo può essere soddisfatto 
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„e a Caronno c'è lo specialista "ufologo" 


Alfredo Lissoni è stato ospite di Claudio Brachino 


CARONNO PERTUSELLA 
- L'ufologo, caronnese 
d'adozione Alfredo Lissoni, 
è stato tra i protagonisti del- 
la puntata di giovedì scorso 
di Top secret, il programma 
di Rete 4 dedicato ai miste- 
ri e ai fatti inspiegabili con- 
dotto da Claudio Brachino. 

Giornalista, insegnante di 
religione e scrittore Alfredo 
Lissoni è stato protagonis- 
ta di un servizio dedicato al 
mistero dei Roswell, la cit- 
tà nel Nuovo Messico dove 
il 2 luglio del 1947 sarebbe, 
secondo gli ufologi, caduto 
un manufatto alieno, nono- 
stante le dichiarazioni uffi- 
ciali delle autorità statu- 
nitensi abbiano sempre 
smentito parlando sempre 
della caduta di un semplice 
pallone sonda. Proprio su 


¿questo tema, poco prima 
di mezzanotte, Alfredo Lis- 
soni è stato intervistato da 
Claudio Brachino: l’ufologo 
ha spiegato come gli ufolo- 
gi riescono a recuperare 
documenti ufficiali 
sull'incidente e come in re- 
altà ci sia ancora molto da 
scoprire e da chiarire. 

Non é la prima volta che il 
caronnese d'adozione é 
contattato da trasmissioni 
televisive in qualità di espe- 
rto forse proprio per il suo 
approccio scientifico alla 
materia, che lo porta a re- 
alizzare attente indagini ed 

approfondimentí prima di 
classificare un avvenimen- 
to come non spiegabile. Di 
origine milanese, Alfredo 
Lissoni è un vero e proprio 
esperto in materia: basti 


pensare che collabora con 
le maggiori riviste del settore 
e.che ha al suo attivo 15 
pubblicazio tra cui 
l'enciclopedia "Misteri e 
verità". 

Non é la prima volta che la 
trasmissione di Rete- quat- 


a "Top Secret" 


tro vede la partecipazio-ne 
di ospiti saronnesi: tra gli 
esperti convocati dagli au- 
tori, infatti, c'è anche il crim- 
inologo Massimo Picozzi, 
noto per le sue perizie sui 
più gravi episodi di cronaca 
nera degli ultimi anni. 
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A CURA DI ALFREDO LISSONI 
S ul t e e 
a Caronno Pertusella 
"Venerdi 25 Maggio 2007, intorno alle 22 circa, chiu- 
dendo le persiane della mia camera da letto ho notato 
una forma insolita in cielo” ci ha raccontato una com- 
merciante di Caronno Pertusella (VA). 
"Premetto che il tempo era abbastanza variabile, aven- 
do notato la presenza di nuvole scure con alcuni lampi 
ed un forte vento. Dunque, verso est (direzione peri- 
feria di Cesate), ho osservato per parecchi minuti una 
insolita forma ovale luminosa color bianco panna, che 
a volte veniva celata dalle nubi, compiere ripetuta- 
mente dei movimenti tali da disegnare un quadrato in 
cielo. Incuriosita e spaventata ho chiamato mio mari- 
to che ha assistito anche lui al fenomeno, e ci siamo 
chiesti vicendevolmente cosa potesse essere. Abbiamo 
pensato potesse essere uno dei fari delle discoteche ma 
in quella zona non sono presenti: abbiamo anche 
escluso l'ipotesi che qualcuno da terra potesse fare dei 
giochi luminosi verso le nubi perché: 1. il fenomeno si 
svolgeva in quota molto elevata, in quanto dovevamo 
entrambi alzare molto lo sguardo per osservarlo; 2. era 
abbastanza grande; 3. non poteva essere un fulmine 
globulare in quanto si € mostrato per svariati minuti; 
4. non era una rifrazione luminosa in quanto si svol- 
geva dietro le nubi che passavano ad intervalli. Sia io 
che mio marito abbiamo inoltre notato un'altra cosa 
strana; sembrava che il cielo, in quel particolare tratto 
in cui questo UFO, diciamo, disegnava continuamen- 
te e velocemente questo quadrato, pareva abbassato. 
Quello che ci ha molto impressionato sono state dun- 
que sia la forma color bianco panna sfumata all'inter- 
no ma ben delineata nel contorno ovale, sia i movi- 
menti precisi e ad angolo retto che stava compiendo 
questo insolito oggetto, insomma tutto l'insieme del 
fenomeno che benché in aria, pareva svolgersi quasi in 
una dimensione irreale. Dopo alcuni minuti, spaven- 
tata ho chiuso le persiane; quando mezz'ora dopo 
siamo ritornati ad osservare il cielo era interamente 
coperto di nubi, e non abbiamo dunque notato più 
nulla di insolito”. Altre segnalazioni sono giunte da 
Nerviano (MI). 
(Indagine del CUN di Varese) x 


Con la bella stagione tanti avvistamenti. Due le formazio- 
ni apparse ai primi di maggio a Forlì, una delle quali 
richiamante in maniera assai sospetta il marchio di una 
nota azienda automobilistica. Quattro le formazioni 
apparse nelle Marche, fra il 20 ed il 24 maggio: a Castel 
d’Emilio, Pinocchio, Sappanico e Riesi. 

Particolarmente elaborato il crop apparso in Piemonte, a 
Monteu da Po (TO). Liala Graziano, del CUN di Novara, 
ha investigato il caso, e ci racconta: “La formazione di circa 
60 metri di diametro rinvenuta domenica 10 giugno 2007, 
è comparsa in aperta campagna a circa 10 metri da una 
stradina sterrata ed è raggiungibile senza difficoltà attra- 
verso piccoli passaggi lasciati dai trattori. Escludendo que- 
sti passaggi, non compaiono altri schiacciamenti anomali 
e la distesa di grano , " 

attorno al crop circle 
risulta integra. La zona 
interessata e stata cir- 
condita da nastro 
rosso/bianco da cantiere 
per evitarne l’ingresso e 
sono stati affissi due 
cartelli con i quali si 
invitano i visitatori a 
non entrare nel campo 
per evitare ulteriori 
danni, ma a recarsi sulla 


collinetta antistante, 
dalla quale si gode una vedu- 
ta migliore. 


Ottenuto comunque il per- 
messo dal proprietario del- 
l'appezzamento, sono entrata 
nella formazione dalla quale 
ho prelevato campioni di spi- | 
ghe e di terreno. Ho notato | 
che insetti e formiche erano 
normalmente presenti, la bussola indicava regolarmente il 
nord e anche il cellulare, la macchina fotografica digitale e 
la videocamera funzionavano perfettamente. Le piantine 
di grano non erano spezzate ma dolcemente piegate, alcu- 
ne all’altezza del primo nodulo, altre a livello del terreno. 
Anchele spighe risultavano normali, con all’interno i chic- 
chi in ottime condizioni. La direzione di piegatura variava 
a seconda del disegno, e non c'era gradazione tra le pian- 
tine piegate e quelle in piedi. Interessante il fatto che in 
alcuni punti del disegno, la fascia più esterna di spighe 
larga circa 30 centimetri, era piegata in senso contrario 
rispetto alle altre, e ciò a parer mio metteva ancor più in 
risalto il disegno stesso... Insomma, nulla di particolare da 
segnalare, solamente uno splendido crop circle che per la 
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UFOLOGIA 


di Sergio Conti 


«IN UNA COMPARAZIONE TRA DUE CASI CLASSICI DELL'UFOLOGIA ITALIANA DEL 
1950 E DEL 1952: IL CASO FACCHINI E IL CASO ROSSI, RECENTI AGGIORNAMENTI 
DEI GRUPPI « RIGEL 2001 » DI MILANO E « GRSF » DI PRATO COLMANO VECCHIE 


A bbiate Guazzone, la piccola 
ridente frazione di Tradate a 
pochi chilometri da Varese, fu 
nel 1950 teatro di uno dei piü cla- 
morosi episodi ufologici avvenuti 
nel territorio italiano, La stampa 
ne parlò a lungo, a più riprese, 
talvolta con contraddizioni ed 
errori. 


Recentemente, in seguito ad un'ac- 
curata disamina dei documenti e gra- 
zie ad un'indagine eseguita in loco dal 
nostro Gruppo di Ricerca « RIGEL 
2001 », di Milano, abbiamo potuto 
ricostruire nei dettagli lo straordinario 
episodio, completandolo di tutti i par- 
ticolari mancanti e correggendo quelli 
che erano risultati falsati attraverso i 
v.) ri non sempre precisi della stampa 
“giornaliera e periodica, che in vari 
momenti si era occupata del caso, sia 
all'atto dell'evento, sia riesumandolo 
a distanza di anni. 

Dario Spada e Riccardo Germinaro, 
che dirigono appunto il « RIGEL 
2001 », recatisi sul luogo, hanno pre- 
so contatto con Bruno Facchini, il te- 
stimone che visse l'eccezionale vicen- 
da, ed hanno portato a termine un 
brillante studio corredandolo di tutto 
il materiale possibile. 


Rifacendosi alla loro chiara e det- 


tagliata relazione e ai documenti pre- 
cedenti in nostro possesso, possiamo 
avere un quadro completo dcl com- 
plesso fenomeno. 

Bruno Facchini nel 1950 aveva qua- 
ranta anni (non 42 come riportarono 
allora i giornali), padre di due figli, 


L'episodio di cui ju proragonista 
Bruno Facchini ‘secondo une rico- 
struzione del pittore Artioli (Setti- 
mana Incom ~ 15.5.1962). 


LACUNE ED ELIMINANO INCERTEZZE 


abitava con la sua famigliola in una 
casetta colonica ai margini del piccolo 
centro, in via Bainsizza. Operaio as- 
sai stimato, prestava la propria opera 
presso uno stabilimento di costruzioni 
meccaniche. 

All'imbrunire del 24 Aprile di quel- 
l’anno, la zona era stata investita da 
un violento temporale, che era ces- 
sato verso le 22. Aveva appunto da 
poco smesso di piovere, quando il 
Facchini uscì per recarsi alla toeletta, 


che era situata all'esterno della casa, 
come nella maggioranza delle costru- 
zioni coloniche di vecchia fattura. 

Rientrando notò uno scintillio, che 
rompeva il buio della notte a poche 
decine di metri di distanza. 

Pensò che uno dei cavi ad alta ten- 
sione, la cui linea passava vicino alla 
sua abitazione, fosse stato danneggia- 
to dal temporale e preoccupato per 
il pericolo che ciò poteva rappresen- 
tare, specie per i suoi figli, che erano 


